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Diffinlzlone ed abbietto dell* Agricoltura 
Ojìacoli a* suoi progressi . Mezzi da 
contrapporsi a' detti ojìacoli. 


y 


$. I T 'Agricoltura in genere si , dì (finisce 
I j 1’ arte di coltivare le piante utili , e 
di raccorre r varj frutti dalla terra . Per ben 
coltivare un Terreno , bisogna conoscere col 
mezzo dell’ analisi chimica le diverse sue qua- 
lità ; perciocché non al modo (lesso si vuole 
apparecchiare una terra forte ed una leggiera , 
nè una terra umida ed una secca . Pi per rac- 
corre molti frutti dal suolo , è necessario ca- 
pire nel miglior modo possibile la grand’opera 
della vegetazione , che tuttavia è un miftero 
per gli pià savj Georgici ; e in quali siti rie- 
scano meglio le diverse semenze , é dove gli 
alberi producano frutti in maggior copia , e più 
guftosi ; perciocché non tutti i terreni , nè tut- 
ti i luoghi , nè tutti i climi atti sono e idonei 
ad alimentare, e a rendere fruttifere le piante 
(lesse . Virgilio ( Georg. Il i ) (in da’ tempi 
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suoi intendendo bene quefta verità , ch r io 
•■«spongo , lasciò jtritto , secondo la traduzione 
del P. Soave-. 

Ma pria che piaga entro a terreo mal noto 
Fascia l'adunco ferro , uopo è de' venti 
Aver contezza , e l' indole diversa 
Saper del Cielo , e la natura , e'I culto 
De' varj luoghi , e ciò che ognuno appete 4 
Jl ciò che sdegna . Qui le biade , e meglio 
Coli vengono 1' uve , in una parte 
Liete crescon le piante , in altra V erbe 
Senz'opra di cultor fan verde il prato . 

Non vedi come ne trasmette il Tmolo 
Jl biondo croco , il bianc' avorio l' Indo , 

JL * Arabo molle gli odorati incensi; 

Laddove il nudo Calibe ne manda 
Il duro ferro , e de' cajlori i noti 
Farmachi il Ponto , e gli agili dejlrìeri 
Vittoriosi nell ' elea tenzone 
Jl forte Epiro ? . . . * 

Di fatti, parlando d’una flessa regione, quel- 
le piante, che di molto umore abbisognano, 
si vogliono mettere di rincontro all’ occidente , 
o al borea , acciocché non vengano sì predo 
diseccate dal Sole ; e per lo contràrio quelle 
altre, che amano il secco, guardar debbono il 
meriggio , o l’Òrìente, per goder subito i na- 
scenti raggi del maggior Pianeta V In oltré se- 
• ' v mi- 
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mineremo le piante primaticce in luoghi freddi, 
acciocché la maturità del loro frutto anticipi 
la freddura ; e le tardive in luoghi caldi , per- 
chè con la lunghezza del calore atmosferico 
portino a luce ì loro prodotti ; coftringendo in 
tal modo il cielo ad ubbidire al suolo I Bo- 
tanici fra gli altri loro argomenti , non trascu- 
fano quello, eh’ essi chiamano Jlationes pianti- 
rum : per la qual cosa i noltri antichi avean 
ragione di affermare , che col mezzo deU*Agri- 
cokura maritar si debbe il cielo con la terra , 
per ragion delle piante . Fra tutti i verniti 
Geòrgie! e i moderni , il solo Democrito 
( Voi. 1 p. 66 ) ftudiossì di ben congiungere 
in matrimonio il Cielo col terreno , e di ca-, 
pire a fondo l’indole del Cielo flesso, e del- 
le ftagioni correnti ; perciocché vaticinò egli 
delle olive la eareftia , dal nascimento delle 
Vergille ì per cui a basso valsente comprò l’olio 
nel mercato , che poi Vendette a prezzo piò 
vantaggioso» Le Vergilie de’Latini , la cui na- 
scita avviene nel mese di Giugno , e ’l tramon- 
tare in quello di Novembre , erano chiamate 
Pleiadi da’ Greci ; e sono appunto le sette ftel- 
le , che splendono in petto al Tòro , e che, 
secondo le favole , erano figliuole di Atlante e 
della Ninfa Fleione . Moltissime cognizioni ed 
eftese si richieggono senz* alcun dubbio a for- 
mare un perfetto Agricoltore , siccome è flato 
da noi dimoftrato a pieno nella Prefazione del 
Volume I. A4 §. II 
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8 Delle Cose 
, §. II Dunque le terre dì qualsivoglia specie, 
che sjeno pero atte a nudrire i vegetabili, con 
le diverse loro qualità ; e le piante tutte in 
generale , e in particolare quelle , che dedina- 
te sono al vitto, e al comodo degli uomini, 
e delle bedie utili ; come pure gli animali da 
campagna con gli drumenti villerecci , formano 
1 obbietto dell’Agricoltura. 

§. Ili Molti poi sono gli odacoli , che a’ 
progressi si oppongono della buona Coltivazio- 
ne , fra quali il primo si è quello dell’univer- 
sale ignoranza , in cui e i radici, e gli dessi 
l'roprietarj si trovano su di tal materia . Da* 
che nasce, che alcuni di essi inveiscano a gran 
torto contro alla deriìità delle terre, che di- - 
/ cono già invecchiate per le tante e sì lunghe 
pio uzmni ; e altri gridano vanamente contro 
all inclemenza delle Ragioni , che da più tem- 
po nuoce alle biade , e a tutti gli alberi da *: 
frutto. ^Alle quali doglianze, che pur si udi- I 
vano a tempi del decadimento dèlia romani 
gi i coltura , risponde Columella iii praefat. , 
3Cl r ‘ vendo ài suo Publio Silvino , e dice : 

5 , Quede cagioni, io sono certo esser molto 
dal vero lontane, perchè non è da im'rna- 
5 ) gmaisi, che la Natura delle cose, che il 
„ primo Generatore del Mondo arricchì di 
„ una perpetua fecondità, siasi quasi per una 
spezie . di malattia fatta Aerile ; nè è di 
„ saggio il ppnsare, che la terra, la quale 

^ y 7. ?» avefl - ' 
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„ avendo - avuto in sorte una divina ed eterna 
„ giovinezza, fu detta Madre comune di tut- 
jj “ » come quella , che produsse sempre ogni 
,, cosa, e produrrà per 1’ avvenire, siasi a 
„ guisa d’uomo invecchiata “ . Così i Tradut- 
tori dell’Edizion di Venezia del 1793, della 
quale io mi a v vaierò sempre nel corso dell* 
Opera . E lo flesso celebre Autore , e unico 
mio Maeftro Columella soggiugne ivi a un di 
presso, che per colpa noflra più, che per una 
forza prevalente dell’ aria avvengano a noi ta- 
li sciaugure ; avendo Noi senza giuftizia con- 
dannata l’Agricoltura qual rea, a quanto v’ha 
di peggiore tra gli schiavi ; che tali pure si 
posson dire i noftri contadini ; e quasi in brac- 
cia, dirò così, al carnefice. Non mancano 
nelle Città, e nelle Provincie, e ne’ Regni 
Scuole de’ Retori , e de’ Geometri , e de’ Mu- 
sici; e sonvi pure Officine di vizj i più spre- 
gevoli , di ben condire cio^ i cibi , di appa- 
recchiare più lussuriosamente le vivande , e 
di acconciar i capelli ed il capo ; ma di Agri- 
coltura , che senza dubbio è prossima, e quasi 
consanguinea della Sapienza , non si conoscono 
nè Professori , nè discepoli . Senza i Maeftri 
delle arti anzidette potrebbe essere florido uno 
Stato ; e senza le arti de’ gìocolari , come an- 
cora senza i Causidici furono un tempo felici 
le Città, e lo saranno per 1’ avvenire ; ma 
senza Agricoltori , è chiaro , che non possono 


( 
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gli uomini nè aver consiftenza, nè il necessà* 
rio alla vita . E quantunque ove Uomini esi- 
ftono in società si coltivino pure i terreni , e 
si colgano dalle campagne i varj frutti ; però 
la semplice e nuda pratica nelle Arti, e nelle 
Facoltà pone gli uomini in iftato di una servi- 
le imitazione , incapace ugualmente e a perfe- 
zionare 1’ antico , ed a trovare il nuovo 9 e 
gli sforzi , che da simil gente sonosi fatti in 
diversi tempi , riusciron mai sempre vani del 
rutto ed inutili . E per vero dire la Meccani- 
ca , la Baliftica, l’Idràulica, la Navigazione » 

1 * Arte della guerra , e cose simili sarebbero 
ancora bambine e rozze, siccóme furon tali 
sino a tanto che in mano si trovarono d’ im- 
periti Maeftri , se le Scienze le più sublimi pre- 
dato non avessero i loro lumi e soccórsi. Quin- 
di al caso noftro un Agricoltore di Semplice 
pratica sarà come un Empirico , il quale me- 
dicherà a caso, e per mero abito, e non se- 
condo i principi della scienza, da cui debbonò __ 
le opere tutte dipendere, ed essere al loro fi- 
ne dirette . Per chi vorrà allo ftudio appli- 
carsi dell’Agricoltura, sappia, dice Coìumella 
( /. 1 t. \ ) , che tre cose sono principalmente 
necessarie J la cognizione cioè dell’ arte , che 
si vuole professare , la facoltà di spendere , e 
la volontà di operare . In fatti , colui avrà la 
Villa , soggiugne Trcmelllo , al maggior segno 
coltivata, che saprì , pofri , e vorrX coltivar- 
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la ; perciocché siccome la cognizione , e fc 
volontà non saranno baftevoli da se sole all* 
uopo, senza la possibilità dt pagare le opere 
de’ lavoratori; così inutili affatto si renderan- 
no , senza la cognizione * gli altri due requi- 
siti; importando in qualsivoglia affare assaissi- 
mo , il sapere cosa sia mai da farsi ; e al no- 
ftro proposito , ove manchi la necessaria scien- 
za * i Proprietàrj e col volere , e col potere 
coltivare* perderanno ogni spesa , facendosi 
scioccamente , e senza giudizio i lavori, e tut- 
te le altre opere campeflri •. 

§. IV II secondo oliacelo si è la mancanza 
di proprietà per la maggior parte di coloro, 
che vogliono , e che possono coltivare le ter- 
re . Un affictatóre a tempo non può mai affe- 
zionarsi al fondo non suo , nè condurlo a 
quella perfezione, di cui sarebbe capace . Esso 
non ripara , non pianta , non edifica, non con- 
cima ; ma pensa soltanto a sfruttare quanto può 
e sa il più il terreno * per pagare il fitto al 
Proprietario j per rifarsi delle impiegate spese, 
e per acquiftàre qualche danaio. Siffatti Agri- 
coltori lottando sempre con l’indigenza, fini- 
scono ordinariamente da poveri a cagione del- 
le scarse raccolte , effetto de’ cattivi apparec- 
chi * non che delle annate , che non sempre 
debbòno corrispondere a’ loro desideri. 

§. V II terzo oftacolo si è la Pallori zia er- 
rante , e ’1 diritto del pascolo comune , detto 
* da 


by Google 


J 
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da noi volgarmente pascendatico . I campi non. 
si possono chiudere , e con tenerli aperti ed 
esporti , sì le biade , che le piantate degli al- 
beri fruttiferi vengono devaftate e consumate 
da’ denti delle beftie , che vagano a lor piace- 
re , ed a volontà di coloro, che ne sono i cu- 
ftodi. Nelle Coiti locali la maggior parte del- 
le- contese fra’ cittadini si versano intorno a’ 
danni delle campagne, che sogliono essere an- 
che bene spesso cagione di non pochi omicidi • 
§. VI II quarto oftacolo finalmente si è la 
mancanza di premj , e di diftinzioni per la 
classe degli Agricoltori. Anticamente ognuno si 
gloriava di essere chiamato buon Coltivatore ; 
non così a dì noftri , ne’ quali i vocaboli di 
agricoltore e di vile si sono renduti sinonimi. 
Anche la flessa virtù , che pur è guiderdone 
a se flessa -, ha bisogno di premj : 

. Quis enim virtutem ampleéiitur ipsam 9 
- JCraemia si tolUs ? . . 

diceva Giovenale ( Sat. X n. 139 ); e in al« 
tro luogo ( Sat. Ili n. co ) della sua Roma 
già corrotta parlando , scriveva : 




: . Artibus honejlis. ' 

Nullus in Urbe locus ì nulla emolumenta la - 
borum 

■ I . Jr' ». 
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§. VII Volete fare prosperare 1 * Agricoltura 
in uno Stato? Eccone i mezzi. Bisogna toglie- 
re gli anzidetti oftacoli , fissando in primo luo- 
go in tutti i paesi ed agricoli e alla Pallori zia 
applicati una Scuola teorico-pratica di tali 
Scienze. Se ogni popolazione Ea il suo Medi- 
co per curare le malattie del corpo umano ; 
con più ragione aver debbe un Maeftro , che 
la maniera insegni di corre frutti assai dalla 
terra, per la buona e comoda sussi flen za de’ 
medesimi popoli, e degli animali da campagna. 
E di tali Scuole i JVfoeftri esser potrebbero i 
Miniftri sagri , che si trovano ovunque esillo- 
no popoli, e che alle funzioni del proprio im- 
piego nou disconverrebbe certamente ancor 
quella dell’ iftruzion^ degl’ ignoranti Agricolto- 
ri . Presso i Greci i Sacerdoti non solo spie- 
gavano a’ Popoli l’ origine e la successione de- 
gli Dei,o sia la lor Religione ; ma bensì l’ar- 
te di raccorre i frutti dalla terra , ovvero 1 ’ 
Agricoltura , che si voleva iftituita da’ Numi 
per la felicità degli uomini . Ciò poi si rileva 
chiaramente dalle opere di Esiodo , che da 
molti vien detto Sacerdote del Tempio delle 
Muse sul Monte Elicona ; e che scrisse nel 
tempo flesso la Teogonia , o sia la Generazion 
degli Dei , e ’1 libro su le faccende rurali , co- 
me abbiam già altrove accennato ( Voi. I p. 
Ó 3 ) . Fra i Latini Romolo illituì dodici Sa- 
cerdoti , perchè soprantendessero alle posséssio- 
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ni da coltivarsi , e volle ancor Lui aver luogo 
fra di essi ; con sottoporre alla Legge Censo- 
ria chiunque mal coltivasse il suo campo , e 
innalzando con lodi chi nome avesse e fatti 
di buon Agricoltore ( Voi. I p. 173 ) • Sono 
pur noti nell’ antica Storia i Fratelli Arvali # 
degli Atti de’ quali abbiamo una dottissima Or 
pera del Sig. Ab. D. Gaetano Marini , Prefet- 
to della Biblioteca Vaticana , mio stimatissimo 
Amico; ed ognun sa , che i Romani ebbero 
ferie , Tempj , Sacerdoti , e sagrifìcj deftinati 
per gli affari campeftri ( Voi. 1 p. 44 ) . 
venendo a’ Secoli criftiani , abbiam già avver- 
tito ( Voi, 1 pag. 3 6 ) quanto i Monaci con- 
tribuissero al miglioramento dell’ Agricoltura , 
e delle utili Arti in Europa. Anche a dì no- 
ftri molti degni Ecclesiaftici han coltivato , e 
tuttavia coltivano siffatti Studj a beneficio de’ 
contadini ; fra’ quali baderà nominar solo per 
quefti noftri Regni l’ Ab. Balsamo , e’1 P. Ber- 
nardino da Ucria, Francescano della Riforma, 
nella Sicilia ; i due Canonici Giovane e de Lu- 
crttiis nella Puglia , e 1’ Ab. Quartapelle negli 
Abruzzi ; per lo Stato Pontificio Monsignor 
Ferdinando Nuzzi : per la Toscana il Sig. Pie- 
vano di Villamagna , Ferdinando Paoletti , il 
Paroco Samminiatese Gio: Battifta Landeschi , 
il Sig. Propofto Marco Ladri , il Sig. Cano- 
nico Zucchini ec. : per la Lombardia 1’ Ab. A- 
moretti , e i PP. Harasti , è Laudi , Religiosi 
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del mio Ordine : per lo flato Veneto il P, 
Giambattifta da S. Martino, Cappuccino, eì 
P. Stella Bernabita: per la Svizzera i due Pa- 
llori Bertrand e Meyer : per la Francia Natale 
Chomel , Paroco di S. Vincenzo di Lione , il 
P. Canvalon dell’ Oratorio, e gli Abati Rozier, 
Tessier ec. ; e finalmente per la Danimarca il 
Sacerdote della Fionia , Ottone Lutken , che 
molto si è fludiato a migliorare le razze .de* 
cavalli in quel Regno. Nella Svezia poi s’ in- 
segnano i principj della buona Agricoltura a 
Coloro , che deftinati sono per le Parrocchie 
rurali . Ben so , che fra Noi disconvenevol si 
crede da alcuni lo Audio delle Scienze georgi- 
ghe agli Ecclesiaftici . Ma sappian coftoro , che 
il Sommo Pontefice Clemente Vili in una 
s.ua Rolla dichiarò, difìam artem Agricultùrae 
etiam ipsis Clerici $ in corum Casalibus lìcitam 
& pcriflissam] e a parer mio, di due cose sol- 
tanto arrossir si debbono i Miniftri del San- 
tuario, cioè dell’ozio, eh’ è di tutti i vizj la 
sorgente, e dell’ignoranza, che mena seco il 
disprezzo . Il Sig. Francesco (d rissimi ha pur 
in una sua Memoria, impressa dal Graziosi in 
Venezia, ragionato del debito , che hanno i 
Yarochi ed i Curati della campagna di educare 
ed ijlruire i Contadini nelle migliori regole 
dell' Agricoltura , ed in qualunque ramo dell * 
Economia rurale. E veneranda sarà sempre fra 
di noi la memoria del buon Arciprete di Mon- 

taga- 
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tagano nel Sannio , il quale imponeva per pe- 
nitenza de’ peccati la piantagione, o pur l’ in- 
nefto di uno , o di più alberi ; dicendo a co- 
loro , che confessato aveano le loro mancanze: 
cercate perdono a Dioy piantate , o pure con le 
migliori marze de' Luoghi vicini , ed anche de' 
lontani , innejlate tanti alberile andate in pa - 
ce . Con tale mezzo di una popolazione indi- 
gente e viziosa ne'formò Egli un paese como- 
do e virtuoso . A misura poi che i lumi ge~ 
orgici si diffonderebbero nelle diverse Provin- 
cie, da squallida si convertirebbe in florida la 
noftra Agricoltura , siccome un tempo si fu . 
presso i Latini ( Voi. I p. 121 , e seg. ). Al- 
lora i ruftici e i Proprietarj s’ intenderebbero 
insieme nel georgico linguaggio ;e molti Signori, 
de’piaceri innocenti guftando della campagna, ri- 
sponderebbero a. coloro, che vivono nelle granr 
di Città , ed in mezzo ad una vita molle q 
dissipata , in quella guisa ftessa , che un Im- 
peratore Romano rispose a certo suo Amico, 
che dalla Villa lo richiamava al Governo. Es- 
sendosi Diocleziano ritirato dall’Impero, ed 
applicatosi in Salona netta Dalmazia a coltiva- 
re un giardino , invitato da Massimiliano Er- 
culeo a ripigliar T Imperio, che con tanta fe- 
licità retto avea per lo spazio di anni 20, gli 
rispose : Se Voi venijìe a Salona , e le rare pro- 
duzioni osservale della Natura , e vedejle come 
i cavoli da me piantati crescono e prosperano , 
'- ei * ' " J non, 
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210111 Seoi-giche a nulla servirebbero senza J a 
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Og D i. i terreni sono per la maggior parte nelle 
mani di pochi, che non sanno, nè vogliono 
^possono coltici Dunque* a fare pro^ 
raie 1 Agricoltura bisogna venire a i censi 
dando ad ogni famiglia contadinesca una giufta 

""*** annualmente 
U ladrone del fondo una debita tassa , secondo 
le qualità delle terre, e secondo il coftume 
delle varie contrade. I grandi Proprietari che 
nelle noftre Provincie sono, infiniti , dell’ an- 

^"nut: ^ " debbono ** > che dell 

Lnl K ’ u Cam P a 6 ne • Si fa poi il 
conto , che nella Puglia , ed altrove , la sola 

tei za parte ^ de’ frutti della terra passa nelle 

mani di que Padroni, che coltivand 0 P a proprio 

conto i loro terreni , si avvalgono di uftic! 

mercenari ; Cribro , profittando della poli ! 

a 6 ,o n d e , ! , Ge " tilUOminÌ > r “ ba ° 0 ‘-«Si Jm 

oLandl ^ “«"'"«'“ne,, quando si. mietono! 

loffi® n" V ’ " a “ Ch? d °P° chc s°nà 

npoftì nelle fosse , o. ne’ maga Iz i lll: & 
ampagna, e dividono il tutto con i Caftaldi 

“fornii *" 1 V ° m ‘n lm ’ 
aera. u. B fan- 
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l’antico proverbio, e la pecora al lupo . Antì* 
camente quasi ogni Paese agrìcola avea il suo 
Monte frumentario , per soccorrere a tempo i 
poveri Contadini : ora quelli Monti dovrebbe- 
ro fra noi rimettersi nel primitivo loro ftato . 
£ quella è la rispofta contro di coloro , che 
non approvano i piccoli Coltivatori , ovvero 
Massari de’ campi , spezialmente ijella Puglia. 
Da coloro che non amano il censo , ?i potreb- 
bero fìabilire i mezzaiuoli , volg. parzionali , 
come si pratica nella Campania , e ne’ luoghi 
vicini ; i quali partecipando insiem col padro- 
ne del lucro, e del danno, le opere campeftri 
sono meglio eseguite , e i prodotti riesconQ 
più copiosi . 

IX In terzo luogo si tolga il diritto del 
pascolo comune , rendendo sagra la proprietà 
delle terre. In tal guisa la Paftorizia da bar* 
bara e rozza si convertirebbe in culta e civi- 
le . Ogni Possessore , e Coltivatore di terreni 
chiuderebbe il suo campo , nel quale alimen-» 
terebbe quegli animali utili , che potrebbe so- 
ftenere col mezzo de’ prati tanto naturali, che 
artificiali , senza omettere la cultura de’ grani , 
e delle altre piante . Quando tratterèmo della 
Pallori zia , farem osservare a’ nollri Leggitori y 
i sommi vantaggi , che derivano da quello pre- 
cetto tanto a benefizio dell’ Agricoltura , che 
della ftessa Paftorizia. E solo aggiugniam qui, 
che siccome oggi le Università con -la fida de’ 
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pascoli comuni pagano in parte i pesi dello 
Stato : così al caso noftro i diversi Possessori 
racquiftando l’ assoluto dominio de’ loro fondi , 
dovrebbero corrispondere ; non essendovi altri 
mezzi da soddisfare le spese pubbliche ; quella 
porzione di danajo , che servata la legge della 
giufta misura , si richiede per adempire gli ob- 
blighi , che la Civile Società ha contratto col 
Governo. . 

§. X Finalmente assegnate qualche premio a. 
coloro, che fra’ contadini si diftinguono nelle 
diverse popolazioni , o raccogliendo più degli 
altri , ovvero introducendo nel diftretto la cul- 
tura di nuovi prodotti , o migliorando le anti- 
che pratiche campeftri , Il noftro Sig. Marche- 
se Palmieri , Scrittore benemerito delle Cose 
economiche , nelle sue Riflessioni sulla pui>~ 
Meco. Felicità relativamente al Regno di Nar 
poliy dell’Agricoltura parlando , così scrive ai 
noftro proposito nella prima Nota dell’Artico- 
lo Vili. „ Piccioli e frivoli contrassegni di 
,, ftima ballerebbero . Per esempio : Il primo 
„ luogo nelle Chiese, nelle Processioni ec. In 
,, ogni anno l’esequie solenni del miglior Con- 
„ tadino morto , con un’ Orazione , che con- 
„ tenesse le lodi della Persona , e della Pro* 

„ fessione u . Io. però , salvo il rispetto a tan- 
to noftro Autore, e all’ indole degli Agricol- 
tori meglio provvedendo, y ©irei, che gli Am- 
tniuiftratori delle Università diftribuissero an- 

B a nual- 
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nualmente a’ più valenti Contadini alcune me- 
daglie di argento del valore di pochi carlini, 
che avessero in una parte l’ immagine del Prin- 
cipe , e nell’altra quefta epigrafe: Optvmis 
Agrtcvltoribvs . Siffatte medaglie in petto 
a’ bravi Coltivatori muoverebbero gli altri a 
ben esercitare il proprio meftiero più , che le 
semplici e momentanee diftinzioni . I ruttici 
abbondano di senso più che di ragione . Con ta- 
li mezzi si aumenterebbe la ricchezza Nazio- 
nale , che da quella de’ particolari deriva; 1’ 
Agricoltura racquifterebbe l’antico suo luftro 
e le terre delle noltre Provincie presentereb- 
bero al Filosofo Viaggiatore una non interrotta 
Campagna-felice , abbondante di tutti i frutti 
del campo: le acque de’ fiumi , che oggi scor- 
rono licenziosamente, allagando le vicine pia- 
nure, sarebbero ^ripiegate col mezzo di op- 
portuni canali all’ innaffiamento de’ prati , e 
delle altre piante : e la Faftorizia sposata eoa 
amichevol nodo con 1’ Agricoltura , sommini-»- 
fìrerebbe animali sani, ben pasciuti e grassi, 
e con essi ogni altro bene a vantaggio de’pq-. 
poli. 

O fortunato* nim'tum , sua si bona norint , 
Agricolas\ quibus. ipsa , procul discordibus armis ^ 
JFunciit humo facilem vióìum jujiissiina tellus . 

Vira. Georg. I. s y. 4<5o. 
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Spiegazione de p ripe ipj- de(la„.Chiir,!ca moderna 
per l\ intelligenza dell'.Qpera ,u , . 

< ; ; irti; v. '■ ji» • 

§. XI OMntende per Ghimioa .quella. Scie n- 

V3 r za , che inse^pa.-a conoscere 1* 
cima azione e, reciproca;, che le goftanze cor- 
poree esercitano -nella, Natura le . une . -sopw^ 
delle altre,; Tutte :)è -antiche fazioni, comin- 
ciando dagli Tfiizi.vni 4 o^auno posseduto molte, 
arti relative alla.. Chimica . Esse apparecchia-? 
vano delle medicine , componevano profumi j { 
facevano empiaftri ; avvalendosi delle calci me- 
talliche ; tagliavano, e spolpivapo d ( elje pietrg 
dure , cavavano il natron dalle acque, del .Ni^ 
lo, fabbricavano saponi,, allume , . sai m^riniOj* 
e sale ammoniaco, fondevano e, cavano h 
metalli , formavano mattoni , traevano l’ olio., 
dalle olive, e da’ semi del rafano, imballa*, 
rilavano i corpi a fine di preservarli dalla cor- 
ruzione ; lavoravano l’oro e il rame, face-, 
vano vetri , doravano e inargentavano i mo-, 
bili , fabbricavano una specie di .birra , del-, 
l’aceto, e tingevano la seta, e il lino co’ mor- 
denti . Siccome esifteva a Corinto la fabbrica 
delle varie leghe de’ metalli , e a Rodi quella 
della cerusa : così si adoperava il cinabro in 
Grecia , ove pure esigevano celebri Scultori , 

ìi 3 e bra- 
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e bravi conciatori di pelli ; e trovasi pur no- 
tata una Vetreria , o sia fabbrica^ di vasella di 
vetri Inabilita a Lesbo. De’ quali vetri poi i 
Fenicj ne facevano da per tutto commercio , 
cambiandoli con altri prodotti . Essi furono 
altresì gl* inventori della porpora , detta di 
Tiro . Il nitro, la polvere da schioppo , il bor- 
race , f allume , il verderame , gli unguenti 
mercuriali , il zolfo , i colori , 1’ arte del tin- 
gere in lino e in seta , quella di fabbricare ( 
la carta, le porcellane, le diverse leghe , l’uso 
della cera e dell’avorio, non che l’arte di 
ben lavorare il corno , tutte quefte cose era- 
no ben conosciute nella China . Dal Secolo VII , 
Cioè dall’ epoca della dilìruzionè della gran 
Biblioteca di Alessandria fino al Secolo XVII , 
eh’ è quanto à dire per lo spazio di anni mille, 
la Chimica fu del tutto oscura e barbara , e 
insiem con essa tutte le Scienze fisiche non 
hanno fatto , che pochissimo progresso . La 
Crociate portarono in Europa le Scienze e le 
Arti , dal suo grembo fuggite ; ma la Chimica 
non si alimentò che di fanatismo , cercando i 
supi Cultori vanamente la ftrada di fare l’oro, 
e di scoprire una Medicina Universale . ì soli 
Arabi , meno ftolti degli altri , cominciarono 
ad applicare quefta Scienza alla materia Medi- 
ca , avvalendosi del zucchero , detto da essi 
mele di canna , per guarire alcuni morbi ; t 
conobbero pure il sublimato corrosivo, la dis- 
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loluzion dell’ oro , e 1* acqua-regia . Nel Seco- 
lo XVI cominciò l’uso dell’oppio, e nell’an- 
no ìóoO tu pubblicata la preparazione del 
Mercurio dolce . Nello flesso Secolo comparve - 
al pubblico un’ Opera metodica sulla Metallur- 
gia , e sulla Docimaftica , che ne abbraccia tut- 
te le varie parti , Fin dal Secolo III si fabbri- 
carono in Francia i vetri per le invetriate , e 
nell’ Inghilterra non si praticò lo fìesso che nel 
Secolo VII » Molti anni appresso comparvero 
in Europa i vetri colorati . In somma dopo 
che gli Arabi hanno dal Secolo Vili fino all* 
Undecimo coltivata la Chimica , altro non si 
può affermare, che l’Alchimia ue’ tempi pofte- 
riori divenne la passione dominante di tutti gli 
Studiósi della Natura ; e quello furore dominò, 
gli animi di molti dal Secolo XII fino al XVI. 
Nel Secolo XIII non mancò qualche scoverà , 
come l’invenzione della Camera oscura, dei 
telescopio, e della polvere da cannone ; e ven- 
nero pure indicati gli acidi minerali nel Seco- 
lo XIV , e appresso si ragionò anche delle 
acque- forti , dell’ antimonio ec. Il Sepalo XVI 
abbonda di prodigi del Mercurio, e dell’ op- 
pio » In somma nel lungo corso di anni mille 
la classe degli acidi non si è accresciuta che 
della scoperta del solforico, del muriatico , e 
del nitrico ; e a quella degli alcali fu aggiunto 
l’alcali volatile, tratto dall’ammoniaca col mei* 

£0 dell’alcali fisso, che pur fu conosciuto uni- 
: . » , B 4 tamen- 
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«mente al tartaro vitriolato , al nitro , al sai 
digeftìvo , e al sale ammirabile . Si conobbe 
eziandio qualche sale terroso , e in ispecie il 
sale ammoniaco fisso , o sia muriato di calce ; 
e i sali metallici furono meglio conosciuti , co- 
me pure i criftalli di diana , la pietra inferna- 
le , la luna cornea , il mercurio dolce , il su- 
blimato corrosivo, il precipitato rosso, T arca- 
no corallino, il zucchero di Saturno, il butir-» 
ro d’antimonio , la polvere dell’ Algarotti , il 
tartaro antimoniato, e i tre vitrioli di ferro, 
di rame , e di zinco . E vennero altresì diftin- 
ti i metalli friabili da’ duttili , e conosciuti mol- 
tissimi ossidi, e si principiò a diftillare gli olj 
volatili , gli empireumatici ec. , e lo spirito di 
vino fu anche ben conosciuto . Le quali sco- 
perte si debbono tutte agli Alchimifti , la scien- 
za de’ quali fu interamente diftrutta nella metà 
del Secolo XVII . I sommi Uomini Bacone , 
Cartesio , Leibnizio , Galileo , Torricelli , e 
Newton non fecero altro che unire insieme tut- . 
ti i fatti antecedenti , e col mezzo della sola 
sperienza , eh’ è la maeftra delle cose , ribut- 
tarli , o confermarli , consultando sempre con 
siffatto metodo le diverse operazioni • della Na- 
tura . L’illuftre Stilai , de’ lumi profittando de’ 
suoi celebri Contemporanei , sul fuoco combina- 
’to , detto prima terra injìammabile , poggia il 
nuovo suo siftema del flogijio , nel quale in- 
rende di unire tutte le scienze , di cui si ttat-f 
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ta . Furono fatti sperimenti sul fuoco , sul ca- 
lore, sulla luce, su l’analisi vegetabiie ec. , e 
la Scuola flogijlica avea da per tutto seguaci. 
Si videro uscire fuori delle tavole delle affini- 
tà fra le diverse softanze : si scoprì la combu- 
stione del diamante, il gas infiammabile , il gas 
mofetico delle miniere , il fosforo ec. ; e diversi 
metalli vennero meglio conosciuti . L’analisi ve- 
getabile provò gran cambiamenti , e le varie 
fermentazioni furono classificate . Si eftrassero 
anche dalla orina i sali fosforici , e si conobbe 
la proprietà delle softanze animali , di produr- 
re cioè col mezzo del fuoco , e della putrefa- 
zione , 1’ alcali volatile . 

§. XII Nel mentre che i seguaci dello Sthal 
si occupavano interamente a riconoscere il fio - 
gìjlo , o sia il fuoco combinato in tutte le ope- 
razioni della Natura ; non mancarono alcuni di 
essi ad esaminare l’influenza dell’aria nelle ope- 
razioni medesime ; e poiché si cominciò a co- 
noscere la fissazione dell’aria ne’ metalli calci- 
nati, e lo svolgimento de’ fluidi elaftici nella 
diftillazione de’ vegetabili , con molti altri feno- 
meni , si conchruse , che V aria fissa era un 
corpo differente dall’ aria comune , e ch’era 
più pesante di essa. In oltre perchè si seppe 
col mezzo delle replicate sperienze , che la 
combustione de’ carboni , e la fermentazione, 
delle softanze vegetabili ed animali produceve- 
«o dell’ aria fissa y si dipinsero due altri fluidi 
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«laftici, cioè il gas muriatico , ed il gas in- 
fiammabile . Finalmence perchè si vide , che il' 
ferro era dissolubile nell’ acqua satura di aria 
fissa , si caratterizzarono tutte le differenze di 
queft’aria dall’aria atmosferica; e vennero ia 
seguito fissate le proprietà de’ differenti gas ; 
con iftabilire de’ metodi per potere raccogliere 
i gas salini , e cose simili . L’ aria fissa , che 
si scovrì es»ere un acido , fu chiamata anche 
acido aereo , e con esso si acidulo 1’ acqua , me- 
diante la sola agitazione del fluido . Si venne 
alla scoverta dell’ aria vitale , o sia respirabile* 
ehe fu detta dejlogijìicata . Quefti fatti coti mol- 
tissimi altri , che si tralasciano , tutti opporti 
alla Teoria fio gifiic a dello Sthal , c la scover- 
ta dell’acido spatico * e dell’acido solforoso* 
aprirono la ftrada a’ nuovi sifiemi , é spezial- 
mente a quello di softituire cioè la luce al 
fiqgifio . Intanto dalle paludi si svolgeva quan- 
tità di aria infiammabile * che si faceva deto- 
nare con l’aria vitale , notandosi pure le re- 
lative diminuzioni nella detonazione : i vege- 
tabili si trovarono atti a migliorare l’ aria vi- 
ziata * versando essi nell’ aria atmosferica * del- 
1’ aria vitale ; ed ecco lo Spiriti filosofico im- 
barazzato in mezzo a tante nuove scoperte .r. 
Ogni Chimico seguiva una teoria particolare * 
e la Scienza* di cui ragioniamo, mancava af- 
fetto di legami , e della necessaria connessione. 
Era serbata al cel. Lavoisier la gloria di uni- 
re 
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re in un sol corpo tante membra , e di fìabi- 
lire sopra saldi principi la Chimica pneumatica. 

§. XIII Quello celebre Autore, col presidio 
di esatti finimenti , e col mezzo di reiterate ■ 
sperienze, diftrusse all’ in tutto la teoria dello 
Sthal . E cominciando dall’analisi delle arie, 
Conobbe principalmente , che durante la calci- 
nazione de’ metalli una porzion di aria si fis- 
sava , ed essi aumentavano di peso , Con qual- 
che fondamento sospettò , che il carbone entras- 
àe nella composizione dell’ aria fìssa , ed il vo- 
cabolo di arie fu convertito in quello di fluidi 
elaftici. Scovrì, che il fosforo abbruciando, e 
diventando acido, assorbiva il quinto dell’aria 
atmosferica , o sia il doppio dei proprio suo 
peso di una softanza, eh’ era nell’aria : che 
l’acqua nulla contribuiva a tale fenomeno , e \ 
ehe ciò, ch’era dall’aria assorbito, sembrava 
essere specificamente piò pesante dell’ aria me- 
desima . Rinvenne che il diamante bruciava co- 
me il carbonio ; che la calcinazione dello lla- 
gno in vasi chiusi lo faceva tanto aumentare , 
calcinandosi, quanto perdeva l’aria , che ser- 
vito avea a quella combustióne ,• E conobbe 
pure , che la parte respirabile dell’ aria entra- 
va nella softanza del metallo , mentre la parte 
non respirabile n’ era affatto inutile , e che per- 
ciò appellar sì poteva mofeta. In oltre trattan- 
do le calci metalliche col carbone , ottenne 
ì* aria fìssa , che non era contenuta nel metal-? 
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10 ; intinto il carbone entrava corpe parte in*' 
tegrale nell’ aria fissa . Decomponendo e ricom- 
ponendo l’acido nitroso, scovrì, che la base 
dell’aria respirabile , che ti combinava col zol- 
fo e col fosforo , mentre quefti abbruciavansi , 

11 convertiva in acidi ; e lo lìesso. avvenendo 

per parte dell’acido nitrico, conchiuse, che la 
differenza degli acidi dipendeva soltanto dalla 
differenza del loro radicale ; perciocché toglien- 
dosi quell’ aria dagli acidi , essi tornavano allo 
ftato di non acidi , come prima erano . : E in 
line rilevando, che i metalli , dissolvendosi ne- 
gli acidi , si appropriavano quella flessa aria , 
che acidificava il zolfo ec. , conchiuse, che ii 
solo mercurio era atto per servile all’analisi 
degli aoidi . . , 

§. XIV Circa all’anno 1777 il cel. Lavai “ 
sier analizzando l’ aria atmosferica , e parago- 
nando la combustione alla respirazione , trovò, 
che 1’ aria residua della respirazione eftingue- 
va le candele, intorbidava l’acqua di calce, 
e conteneva dell’acido cretoso, o sia aria fissa, 
come l’aria, che avea servito alla combuftion 
del carbone. Combinando poi l’allume colle 
materie carbonose , formò il piroforo , e co- 
nobbe , che 1’ allume avea cambiata la sua aria 
in acido cretoso . In somma travagliò con tut- 
to il buon successo sulle piriti , sulla formazio- 
ne de’ fluidi elaftici per mezzo della materia 
del calore, sull» corabuftione in generale, sulla 
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.natura degli acidi, sopra i fluidi aeriformi ori- 
ginaci dall’ alcool , dall’etere, e dall’acqua, 
sulla formazione dell’acido fosforico per mez- 
zo dell’acido nitrico ; sul nuovo calorimetro, 
su i mezzi di accrescere mediante 1* aria vita- 
le, detta prima dejlogìjlicata , in vice dell’at- 
mosferica , 1’ azione del fuoco ; sulle flato de’ 
metalli calcinati, sulle attrazioni dell ossigeno, 
e sulle combinazioni dello flesso ossigeno col 
ferro. . w\* r,* 

§. XV Dall’anno 1782 fino al 178* deter- 
minò, col mezzo della decomposizione , e del- 
le ricomposizione, i componenti dell’ tfcqua , 
che ridusse a parti 85 della base dell’ ari; vi- 
tale, e a 15 della base del gas infiammabile. 
Quella rara scoperta divenne la feconda s»r- 
gente d’ infinite altre . Si conobbe allora , cKe 
decomponendosi i vegetabili , e dissolvendosi \ 
metalli si avea gran quantità di gas infiamma* 
bile; che l’acqua si decompone dalle softatize 
vegetabili , espofte ad alte temperature ; e' si 
spiegò altresì col primo fenomeno in qual caso 
l r acqua atta era a bruciare i corpi combufìi? 
bili , ovvero ad accrescere la loro combufi.iow 
cominciata ; e come essa operasse la calcinazior 
ne de’ metalli. Il *n offro Autore in somma tratr 
tando con la massima esattezza e della combu* 
ilione in generale, e della calcinazione de cor* 
pi , e dell’analisi dell’ aria, e della natura, 
(Iella formazione ,, e della ^composi zippe dell’ 
-1 ,v . ac- . 
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acqua ; non che dell’analisi de' vegetabili , del-., 
le varie fermentazioni , della respirazione ec. , 
ne ha dato in un corpo tutta la Chimica mo- 
derna, la cui principale e più ferma base si è 
l’aria vitale, da lui chiamata col nome di or- 
sigeno ; la quale serve a tutti i corpi della 
Natura, e che influisce ih tutti i fenomeni del- 
la Naturi flessa e dell’ Arte . Non sono man- 
cati contraddittori alla nuova Scienza , trat- 
tandosi spezialmente di Autore contemporaneo; 
ma la scoperta della decomposizione dell’ acqua 
guadajnò in segreto tutti i Chimici , che abju- ' 
rarono per sempre dopo il 1787 la dottrina 
del flogijìo . Altro non mancava al compimen- 
to della grand’opera, che un Indice de’ voca- 
boli , che esprimessero senza miftero le nuove 
scoperte , giacché 1’ antico chimico linguaggio ( 
spirava tutto barbarie e capriccio : quefta nuo- 
va Chimica Nomenclatura fu compilata già in 
Francia nel 1787, 

XVI Essendo la Chimica applicabile alla 
maggior parte delle umane cognizioni , noi per 
servire al noftro scopo esporremo soltanto que* 
principi, che possono riguardare la conoscenza, 
delle terre coltivabili , delle piante, delle me- 
teore , degli animali , e di non pochi oggetti 
economici familiari . E per meglio riuscirvi 
spiegheremo con ordine di Alfabeto le moltis- ' 
sime voci chimiche, delle quali ne avvaleremQ 
nel corso della presente Opera. 
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Analisi . Si dice analisi chimica quella ope- 
razione, per mezzo di cui si separano, e si 
conoscono i principi , che compongono un cor- 
. po. Non essendo poi i principi de’ corpi sem- 
pre principj semplici , perciò i Chimici mo- 
derni dicono generalmente prodotto ciò, che 
si separa per mezzo d’ un’ analisi . Si diftin- 
guono quattro specie di analisi , cioè meccani- 
ca f naturale o spontanea , per mezzo del fuo- 
co , e per mezzo de' r fattivi . La prima consifte 
nel tritamento , nella lavatura , e nella pres- 
sione delle materie meno compofte,come sono 
i succhi, gli olj , e le farine de’ vegetabili . 
La seconda si opera dalla semplice Natura 
come la spontanea alterazione de’ fossili , e la 
reciproca loro separazione, che si fa nell’in- 
terno , o. alla superfìcie della terra ,* la decom* 
posizione delle softanze animali e de’ vegetabi- 
li, essendo private di vita ec. La terza coasifte 
nell accumulamento del calorico ne’diversi cor- 
pi , le cui molecole si vogliono disgiugnere e 
separare ; tal è la combuftione del legno , la 
calcinazione delle pietre ec. La quarta final* 
!pente si ottiene con unire il dato corpo , che 
si vuole analizzare , ed un altro , o a piò altri 
corpi , che operino sopra di lui , cagionando 
la separazione de’ suoi principj : così si otten- 
gono dal succo delle piante la mucilaggine , la 
fecola , il zucchero ec. 

Sintesi . L’operazione , cpn «ui si uniscono 

di 
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di diversa natura s odiane e. ,si nomina sintesi 
Ed iha luogo solamente in que’ corpi naturali , 
che non ammettono decomposizione. Dunque 
iXhimici per conoscerli , combinano quelli 
con altri corpi , ed esaminano poi la speci? de’ 
compofii , che essi hanno formato , combinan- 
dosi • ' «) 

<• Attrazione . Così, chiamasi quella fòrza , per 
cui i’ corpi, o le loro parti tendono indiftiit- 
tamente ad avvicinarsi fr^ di loro.. I Chimici 
considerano quefta forza io .quanto che; essa 
determina, due , o piò. molecole ad unirsi , ad 
esclusione, di alcune altre.- dunque l’ attrazione 
fkimica opera sopra le molecole de’ corpi-, e io 
date eircoftanze ; e. la fisica, opera sempre io 
tuftte le eircoftanze, e sopra tutti i corpi, natu- - 
rali . E venendo agli effetti della prima attra- 
zione, si nomina attrazione di aggregazione 
quella, che ha luogo soltanto fra due, o pii 
molecole della ftessa natura , ovvero similari ; 
cosi, mescolando acqua con acqua , e olio coq 
oiio ec. si accresce di cesto la messe., senza 
che venga prodotta nuova composizione. - Si 
chiama attrazione di composizione quella forza* 
thè s’ impiega da’ Chimici per conoscere JMiJt 
lima azione e recìproca di tutti i corpi. 
netusa, gli uni sopra degli alcri.. Differisce 
della prima , perchè quefta opera, sopra moleT 
L. cofe dissimilari, e di natura diversa. Abbiamo 
poi dieci leg^i geniali dell*- 
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attrazione di composizione , e sonò le seguenti.? 
‘i T attrazione di composizione non ha- luogo,- 
che fra i corpi di natura diversa , e fra le 
molecole dissimilari : o essa ha luogo soltanto 
fea le ultime, molecole de’corpi : 3 essa può 
aver luogo fra molti corpi : 4 essa richiede , 
Che almeno uno de’ corpi sia liquido : 5 essa 
cambia la temperatura de’corpi nell’atto , che 
opera fra loro : 6 i comporti , che ne risultano 
hanno nuove proprietà, diverse da quelle de* 
loro componenti ? 7 la sua efficacia si misura 
dalla forza , che s*. richiede per diftruggerla ; 
& non tutti i corpi hanno fra di loro gradì 
medesimi di attrazione : 9 essa è in ragion in- 
versa dÉfe saturazione de’corpi , gli uni eoa 
gli altnWo un quartò , o quinto * corpo , àg- 
giutftor * v tre , o a qqattro prima uniti f produ- 
ce péir la loro separazione un effetto., che* non 
avrebbe avuto luogo, senza Quella, addi lione. 
In oltre si dice attrazione dispojla. quella, ten- 
denza , con cui due corpi , che non si sareb- 
bero giammai uniti, si uniscono mediante un* 
antecedente decomposizione? così il mercurio 
non si unisce con l’ acido , che appellano ace- 
tico , o sia aceto, radicale ma tal ufioqe si 
ottiene da’ Chimici , facendo prima passare il 
mercurio allo ftato di ossido >, ovvero di corpo 
combinato in qualunque mo 3 e con l ’ ossigena : 
Finalmente si ha 1 ’ attrazione per concorso , 
quando due, o più comporti cospirano a.fqr- 
l Tom. IL C mare 
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mare nuovi prodotti , senza che attribuir si 
possa ad uno di essi maggior efficacia ; per- 
ciocché la nuova composizione naspe da più 
forze conspiranti, ed insieme unite. 

Classificazione chimica de corpi. Tutti i cor- 
pi naturali, secondo che la Chimica ajutata dalla 
forza dell’attrazione è giunta finora a dimo- 
ltrare,sono o decomponibili o indecomponibili ; 
i primi si vogliono riguardare come compcjti , 
e i secondi come semplici . Le softauze sem- 
plici note sono 41, delle quali tre non hanno 
peso sensibile , come la iuce , il calorico , e il 
fluido elettrico ; la quarta si nomina ossigeno , 
ed è il principio acidificante de’ corpi: cinque 
poi sono i corpi combujìibili semplici non me- 
tallici ; ventuno i così detti metalli , ovvero 
corpi combujìibili semplici metallici ; serte , che 
*i appellano terre , e quattro , che si chiamano 
alcali fissi . Le solfante compofìe poi si di- 
ftinguono in sette classi. La prima è quella 
de’ comporti binarj , che risulta dalla combina- 
zione di ciascheduna individualmente delle so- 
ftanze combujìibili semplici e dell' ossige no col 
calorico . Da quelli componi nascono i fluidi 
aeriformi permanenti , che formano la poltra 
atmosfera. La seconda ‘classe è quella de’com- 
pofti anche binarj , che risulta dalla combina- 
zione di ciascheduno individualmente de' com- 
bujìibili semplici non metallici cop l 'ossìgeno. 
Quefti componi vengo?» detti ossidi, o acidi 
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non metallici , secondo la quantità dell’ossige- 
no, con cui il combujlibilc è combinato. La 
terza abbraccia i corpi comporti ugualmente 
binarj , e nasce dalla combinazione di ciasche- 
• duno individualmente de’ metalli con l’ow^e- 
no : i comporti , che ne risultano sono ossi-, 
duli , ossidi , o acidi metallici . La quarta 
classe di corpi comporti ternarj è quella , che 
risulta dalla combinazione, degli acidi con le 
terre , e con gli alcali ; quefti comporti si di- 
cono sali terrosi , o sali alcalini , secondo che 
V acido è combinato con una terra , o con un 
alcali . E combinandosi gli acidi con le softan- 
ze metalliche , formano un’altra classe di sali 
meno perfetti , nominati sali metallici. La. quin- 
ta comprende i minerali , ovvero fossili tanto 
pietrosi , che metallici ec. , e sono comporti 
talora binarj , e alle volte ternarj ec. La se- 
tta classe di corpi chimici , almeno ternarj 9 
abbraccia i vegetabili ,0 i loro materiali. Que- 
lli comporti, che offrono e principi più nume- 
rosi , e attrazioni più moltiplicate , e più va- 
riate alterazioni , ne fanno conoscere le cagioni 
della vegetazione , non che la teoria della fi- 
sica vegetabile,. La settima classe in fine , eh* 
è de’ corpi i più comporti di tutti , cioè alme- 
no quadernarj , comprende gli animali . Essi 
sono l’ultimo termine delle attrazioni , e delle 
. sintesi le più complicate , più variabili ancora 
de’ vegetabili medesimi , le proprietà de’qnaU 
"* V, Ì non 


3<$ Delle Cd s e 
flon poco contribuiscbno alla conoscenza delia 
jisica animale. - '• '/ f 

Corpo . Ogni softanza materiale , che può 
toccare , e fare impressione a’ noftri sensi , 
dicesi corpo ; e dall’. unione di tutti i corpi 
risulta 1 * Universo . I Chimici chiamano corpi 
semplici quelli, che sottoporti all’ analisi , non 
danno alcun principio più semplice di essi t ‘ 
inutili rendendo tutti gli sforzi dell’Arte, e 
perciò non si lasciano analizzare , e decompor- 
re ; e* appellano corpi composti quelli ,»che sot- 
toporti all* analisi , si lasciano separare in cor- 
pi meno comporti , che si nominano princivj .* 

I primi , come ognun vede , non possono es- 
sere combinati con altri corpi , e perciò sono 
soggetti alla sola sintesi , Tutte le softanze 
semplici si riducono oggi a 41, che si diilin- 
guonS in, generi sei. Il primo genere ne ab- 
braccia tre, cioè la /are, il calorico , e *1 flui- 
do elettrico , che sono softanze fluide , sparse 
per tutto l’universo, e che non hanno peso. 

II secohdo comprende il solo ossigeno , princi- 
pio ^generatore degli acidi . Il terzo i corpi 
( ombuflibili semplici non metallici) e sono cin- 
que, cioè il carbonio , l ’ idrogeno , il fosforo,: 
il zolfo , e 1 * azoto . Il quarto abbraccia i cor- 
pi combustibili semplici metallici) e sono ven- 
tidue, cioè V arsenico y ii tungsteno, il molid - 
deno ). il cromo , il titanio , 1’ uranio, il cobai - • 
$0j il nichel , il manganese ,il bismuto, l’ aiti* 

timo- 
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timori io , il tellurio, il mercurio , il zinco , lo 
Jiagno , il pÌ9M* x U 


l’oro, e il .p/ 4 *j>&i|^gg||i^ 
de le terre , che 4 $$“ Jjfc. 

allumine , là z ir coniti , là giu citi la y V ìs 
la magnesia , e la rit/ce . Ji seftagli 4(^4/ 
it, che sono quattro , |a barite cioè,fk p\ 

54, la soda , e là stronzidna . Si pretende 
qualche ragione , che semplici ancor sieno 1 
tre radicali degli acidi jluorico , toracico , e 
muriatico ^ jj? ■» ^ 

Si chiama poi corpo jo/tVo quello , le cui 
pani sono coerenti, e che non cedono ad ogni 
minima impressione : si dice corpo liquido quel- 
lo , le cui parti facilmente si muovono, e cj 
a differenza del prjmo, cedono ad ogni 
ma impressione; e si nomina corpo aerif< 
quello, che sebben invisibile , è elaftico 
e al sommo cedevole. E per meglio intenderli 
1 ’ essepza di tali corpi, bisogna# confes'fihre, 
che nel principio di tutte le cose, alcuni cor- 
pi furono dotati d’ una tale attrazione fra le 
loro molecole, da non essere superata, che da 
una grandissima accumulazione di calorico, per 
passare, quando, che sia, dallo flato d’ una 
grande solidità a quello di liquidità: altri eb- 
bero in dote un’ attrazione men forte fra le 
jpro molecole , da èssere superata da una men 
grande accumulazione di calorico, per passare 
allo flato di liquidità : altri ebbero ancor me- 

C . » 4 \ai«*à ■< 
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no di attrazione fra le loro molecole , da es- 
sere superata dal solo calorico atmosferico , in 
cui viviamo, per conservarsi coftantemente in 
iftato di liquidità : ed altri in ultimo furono 
dotati d’ un’ attrazione quasi nulla fra le loro 
molecole, e d’ un’attrazione sì forte pel calo- 
rico , da rimanere perennemente disciolti nel 
calorico flesso ; per cui si mantenessero alla 
temperatura, e alla pressione, in cui vivido, 
nello flato di fluidi elaftici permanenti . Dal 
che segue, che confrontandosi le nozioni del 
corpo liquido e del corpo aeriforme ; il corpo 
solido è tale , o per non contenere ballante 
calorico , o per non avere sufficiente attrazio^ 
ne con esso , onde possa fare passaggio allo • 
flato di liquidità , o di fluidità aeriforme nel- 
la temperatura , in cui viviamo . In fatti esifto- 
no realmente in natura corpi solidi , che sen- 
za l’umana induftria , e senza l’ accumulamen- 
to del calorico sarebbero flato sempre tali , nè 
si sarebbero mai veduti liquidi ; ed esiftono 
pure corpi liquidi , ed aeriformi , che senza 
l’arte, e senza le chimiche attrazioni ; in som- 
ma, senza la sottrazione del calorico; non si 
sarebbero mai veduti solidi. E ciò non da al- 
tro deriva, che da quel differente grado di 
attrazione, detta d’ aggregazione , di cui nel 
principio furono dotate le loro molecole, e 
dalla maggiore, o minore loro attrazione pel 
calorico. 1 

I cor- 
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I corpi , che hanno maggior attrazione pel- 
calorico sono particolarmente V azoto ossige- 
no y e r acido carbonico, 1 quali poi con quel- 
lo combinati, formano il gas azoto, il gas os- 
sigeno , o sia l’aria vitale, il gas idrogeno, 
ed il gas acido carbonico , che coftituiscono la 
permanente noftra armostera . I corpi aeriformi 
eserciterebbero un’ infinita attrazione pel calo* 
rico-, se la pressione, che -soffrono , non mec* 
tesse dìscolo: dal che nascono i seguenti fey 
nomea» 1 sfrigolar'» e coltami della Natura, i Che 
«elfi alto dell’atmosfera regna- sempre un ec- 
cessivo freddò, proporzionato alla minorazione 
de’ pesi comprimenti, ed anche proporzionale al- 
lo sforzo , che l’aria fiv, per togliere da’ cor- 
pi. circofta-nti 1 il calorico , onde soddisfare alla 
sua attrazione : e qnefku è la- ragione de’ per- 
petui. diaccj su le cime delle alce montagne , 
anche sotto fi equatore, o Che le colonne- dei- 
fi aria equatoriale espo.fte a maggior calore 4 
tendono sempre ad : allungarsi* sopra le colonna 
delfi aria polare ; dal che nascono nell’alto non 
solo il continuo versamento di aria equatoria- 
le sopra lecoloime piàcortà e più fredde dell’ 
aria tanto eftrarrcpicale , che polare ; • le*pe- 
renni correnti di quelle seconde arie versò 1 
equatore ; ma i venti bensì, e le grandi va- 
cazioni e periodiche in alcuni luoghi , consi- 
derato il peso dell’ atmosfera . 3 Finalmente! 
«fhe \& gravità specifica del fi aria , in cui vi-* 
« G 4 viamo 4 
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• viarno , cambia secondo le varie ftagioni dell* 
anno , che corre . 

In ultimo si diftinguono in Natura da’ Chi- 
mici due altri generi di corpi , e sono gli api - 
^ ri e i bruciati. Dicesi corpo apiro quello, che 
esporto ad un grande e lungo fuoco, non sof-^ 
fre alcuna alterazione nella sua softanza: tal è 
p. e. il crijlallo di rocca ec. . E si chiama 
corpo bruciato quello , eh’ essendo prima atto 
a combinarsi con 1’ ossigeno atmosferico , e 
quindi a svolgere la luce, e ’l calorico, che 
lo tenevano nello flato aeriforme , ha perduto 
siffatta proprietà con l’azione del fuoco. Dun- 
que i corpi bruciati essendo comporti di com- 
buftibile e di*ossigeno, sono ossidi , o acidi . 

Luce -, Quefto è il primo corpo semplice in 
Natura , e per esso s’ intende quella softanza , 
per mezzo della quale i noftri occhj possono 
diftinguere gli oggetti efteriori . Dell’ origine , 
e della softanza della luce trattando i Fisici , 
alcuni con Newton la fanno emanare dal Sole, 
e dalle Stelle fìsse ; ed altri con Cartesio e 
con Eulero la ftabiliscono in un fluido sui ge- 
neris , detto etere ( mille volte almeno più ra- 
ro dell’» aria ) che collocano nello spazio , ed 
al quale la somma rapidità del moto solare e 
delle Stelle comunica il celere suo movimento. 
Con difficoltà poi si concepisce dall’ uomo la 
rapidità della luce , percorrendo essa in un mi- 
nuto secondo leghe 'ottantamila , e in minuti 
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otto la luce viene a noi dal Sole ; quando che 
il moto del suono , che pare a noi rapidissi- 
mo , è novecentomila volte più piccolo di quel- 
lo della luce ; giacché esso non percorre in un 
secondo che piedi mille dugento. La luce pas- 
sando da un mezzo più raro ad un mezzo più 
denso s’ inflette , e si avvicina alla superfìcie 
de’ corpi , che essa obbliquamente traversa : il 
quale fenomeno si dice refrazione . E poiché 
la luce si condensa per lo mezzo de’vetri /eu- 
ticoUri, perciò essa ha* il suo peso , ed è attrat- 
ta similmente da’ corpi , q.untunque^bilance non 
si trovino nell’ arte per quello determinare . I 
corpi ) che la luce traversa, si dicono traspa- 
renti ; i quali essendo combustibili , quella pro- 
va nel loro interno una refrazione , che segue 
la ragion comporta della loro densità , e della 
combuftibilità di essi ; e la sola ragione della 
loro densità , se sono incomburtibili . Con que- 
llo mezzo il Newton indovinò un secolo ad- 
dietro la combuftibilità del diamante , e il 
principio infiammabile nell’ acquai verità con- 
fermate soltanto da’ Chimici de’ tempi nollri •. 
La luce è il corpo il più elaftico , che si tro- 
vi in Natura , perciocché essa riflessa da qua- 
lunque superfìcie', ritorna eon moto contrario 
sopra se medesima , sotto un angolo quasi del 
tatto eguale a quello della sua incidenza . E 
traversando la luce i corpi trasparenti si divi- 
de in sette ftrisce 5 che si riferiscono a sette 

colo- 
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colori , detti primitivi : tati sono il rosso , il 
giallo, il verde , il turchino , 1’ arancio , l’ht- 
daco , e il violetto . Mancano- i fatti chimici 
per provare la pretesa decomposi zion della lu- 
ce, che alcuni Fisici dagli effetti derivare in- 
tendono della colorazione . Fra i corpi natura- 
li , alcuni sembrano respingere tutta la luce 
dalla lor superficie , e comunicare ad essa urt 
moto uguale ed uniforme ; tali sono i corpi 
bianchi, e i corpi brillanti : altri per l’ oppo- 
ni* 0 pajono assorbirla tutta intera , ed anchd 
arredare suo mot imeneo; e quefti sono i 
corpi più o meno oscuri • il nero poi forma 
l’eitremo di tale fenomeno . Finalmente i cor- 
pi , che diversamente riflettono , inflettono , o 
assorbiscono la luce , formano tutti gli altri 
colon . In ultimo veggendosi spesso da una 
parte, la luce scomparire dal seno de’ corpi , 
che attraversa , e dall’ altra sortire dal seno 
de’corpi oscuri, che nelle chimiche operazioni 
s illuminano, e s’infiammano; bisogna con- 
chiudere, che la luce si fìssa, e si combina, 
e si svolge , e si mette in libertà : e quella è 
appunto la cagione del chiaròr della fiamma , 
e della fosforescenza ec. II. che si conosce me*» 
glio nella decombufiione de’ corpi , o sia in 
quell’operazione , che ha per oggetto di fhre 
ritornare combuftibile un corpo, ch’era abbra- 
ciato , e che non poteva più ardere. Dell* in-, 
fluenza chimica, e grande, che la luce eser- 
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cita sopra i vegetabili , e sopra gli* animali 
ragioneremo appresso , e ne’ luoghi propr j . 

Calorico Secondo 1 Chimici moderni, il ca- 
lorico , ugualmente che la luce , è una softanza 
semplice, che produce il calore ne’ corpi, e 
cV è abbondantemente diffuso nell Universo . 
Esso è un corpo sui generis , che cagiona ua 
numero infinito di movimenti nella Natura , 
e eh’ è la sorgente della mobilità, della liqui- 
dità , delfelafticità , e della vita flessa animale 
e vegetabile; e senza calorico , non vi sarebbe 
hel Mondo che inerzia, riposo, e morte. Es- 
sendo proprietà del calorico di mettersi in equi- 
librio con maggiore , o minore prontezza 
co* corpi circoftanti ; noi sentiremo un ^ mag- 
gior grado di calore , se la sua quantità sara 
capace a coftituire una temperatura superiore a 
quella dell’ efterna superficie del noftro corpor 
entrando allora entro noi flessi una porzione 
di quello calorico , per equilibrarsi . E per 
contrario quando la quantità del calorico e al 
di sotto di quella , che sarebbe necessaria a co- 
ftituire una temperatura uguale e quella della 
superficie del noftro corpo, allora noi sentia- 
mo il jréddo; perchè una data quantità di ca- 
lorico del noftro corpo passa ne’ corpi circo- 
ilanti. U calorico dunque è la cagione, e 1 ca- 
lore il suo effetto. 11 calorico poi insiem con 
la luce compongono il fuoco, e la fiamma, i 
avverta , che nella combustione delle legna 
L " hav- 
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havvi ftioco con gran luce e calorico : nella •' 
fusione de’ metalli havvi fuoco con assai calo- 
rico , e quasi niente di ‘luce: nella lenta com- 
buftione del fosforo havvi fuoco con luce , e 
quasi nulla di calorico ; e finalmente la luna 
ne dà luce senza calorico ; e ’l ferro caldo ne 
dà calorico senza luce . 

Il calorico penetrando tutti i corpi della 
Natura, allontana le loro molecole, e si frap- 
pone in mezzo di esse ; tende ad equilibrarsi , 
e spesso dilata i solidi , e li liquefa; rarefa i 
liquidi , e li convette in fluidi elaftici ; ed 
aumentando il loro volume , diminuisce sem- 
pre il loro peso specifico ; >e noi col mezzo 
de’ termometri e de' pirometri misuriamo l’espan- 
sione, o sia la dilatazione tanto de’ liquidi , 
che de’ solidi. Perchè la capacità pel calorico 
varia ne’ differenti corpi , perciò a tale diffe- 
renza si è dato il nome dì calorico specifico . 

Il quale poi si misura, riscaldandosi successi- 
vamente quantità uguali di corpi diversi ad 
uno flesso grado termometrico , immergendo 
poi quefti corpi in data quantità di ghiaccio : 
dalla quantità poi di ghiaccio , da siffatti cor- 
pi , uguali in massa , disciolta , si dedurrà la 
quantità di calorico specifico , sortito da ognu- 
no di essi . Il metodo si dice calorimetria , e 
l’ iftrumento a tale uopo , si appella calori- 
metro . E per meglio intendere del calorico 
gli effetti , abbiam notato , che interponendosi 
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?! calorico fra le molecole de’ corpi , esso le 
allontana , e quindi dilata i solidi ; e ciò si 
ottiene con la diminuzione dell’ attrazione, che 
le moieco'e hanno fra di esse . Il corpo poi 
perde la sua primiera solidità , quando quella 
diminuzione è giunta ad un certo segno , in 
cui le molecole combinandosi col calorico , si 
ha il corpo liquido. Finalmente per avere il 
corpo aeriforme , altro non si * richiede , che 
accumulare il calorico in un corpo già liqui- 
do , separando totalmente le sue molecole , e 
perfettamente combinandole col calorico. 

Quando il calorico , che fa parte di un cor- 
po , non si rende sensibile al termometro , si 
chiama calorico combinato, o latente. Frrf tut- 
ti i corpi f acido carbonico ha la maggior attra- 
zione col calorico , poi l’ etere , in terzo luo- 
go 1’ acqua ec. ; i quali tre corpi disciogliendosi 
perfettamente nel calorico , formano tre fluidi 
aeriformi ugualmente .invisibili . Lo spirito di 
vino però è attratto dal calorico più che l’acqua . 
Dal che risulta , che ne’ corpi liquidi ed aeri- 
formi si trovano due quantità diverse di calo- 
rico combinato , una non essenziale al loro 
flato di liquidità e di gazeitd ; e che essi sem- 
pre cedono in forza della semplice attrazione 
de’ corpi freddi circolanti $ e f altra , eh’ è 
essenziale allo flato loro, e che non tutti però 
cedono sempre a* qualunque attrazione de’ cor- 
freddi . I fluidi aeriformi permanenti sono 
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in queft’ ultimo caso ; e i fluidi aeriformi no« 
permanenti , come l’acqua, l’etere, il mercu- 
rio ec. senza perdere il loro flato primitivo, 
danno una quantità di calorico a’ corpi piti 
freddi di loro . Finalmente il Sig. Gerard , 
alunno del cel. Chimico francese Van-Mons 
nella sua Teoria della Combufiione ec. , tradot- 
ta in italiano, e pubblicata in Milano in que- 
ft’ anno 1803,' dice, che il gas ossigeno , o 
sia 1’ aria vitale è quello , che frtt tutti i cor- 
pi si combina più tenacemente col calorico • 
nè vi è corpo , che abbia con essq maggior 
affinità, come l’ossigeno. 

Ossigeno . Per esso s’ intende da’ Chimici 
modèrni quel principio in generale , che gene- 
ra l’ acidità ne’ corpi , co’ quali è atto a com- 
binarsi ; che combinato colle softanze combu- 
ftibili produce fiamma e calore ; e che in fine, 
disciolto nel calorico , e nella luce forma l’aria 
vitale ; unico mezzo che. trattiene gli animali 
in vita; o sia il gas ossigeno . Esifte poi l’ossi- 
geno in natura in tutti i tre differenti flati , 
cioè sotto forma gazosa , quando è disciolto 
nella luce , e nel calorico , formando 1* aria 
vitale; sotto forma liquida , quando è combi- 
nato con l’idrogeno, formando l’acqua, ovve- 
ro l’ ossido d’ idrogeno ; e sotto forma liquida 
insieme e solida, quando è combinato con rivai- ^ 
te softanze , facendo parte essenziale di tutti 
gli animali , de’ vegetabili , delle softanze sa- 
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line fc. Si avverta, che fino a tanto -che l’ossi- 
jgeno è combinato con la luce, e col calorico, 
e fino a che trovasi nello fiato aeriforme , 
esso non acidifica i corpi , nè fa parte essen- 
ziale degli animali , de’ vegetabili , e delle so- 
ftanze salinp ; e molto meno è idoneo a com- 
binarsi con il’ idrogeno , per formare l’acqua. 

Fuoco , La combinazione della luce e de| 
calorico in diverse proporzioni forma il- fuoco . 

Vedi calorico. Non v’ha poi alcun dubbio, 
che l’azione combinata della luce col calorico 
coftituisca per esperienza il mezzo più attivo, 
che abbiano la Natura e la Chimica, onde 
produrre il massimo effetto sopra i corpi . 

Aria . E' 1 ’ aria un fluido aeriforme perma- 
nente , senza odore, e senza sapore, compo- 
fio di parti 27 d’ aria vitale, e di 73 di gas 
azoto : pesa un poco meno di mezzo grano 
per ogni pollice cubico ; si discioglie in data 
quantità nell’ acqua , perdendo però la mag- 
gior parte del suo calorico . L’ aria , che for- 
> ma la base dell’ atmosfera , e forse i novanta- 
nove centesimi della flessa ; è atta unicamente 
alla respirazione degli animali , ed alla combu- 
ftione de’ corpi : essa opera chimicamente su i 
corpi pel suo peso , pel suo fiato igrometrico , 
per la sua temperatura ec. come ben si può 
conqscere col mezzo del barometro , del termo- 
. metro , e dell’ igrometro . Nella combuftione 
fle’ corpi , e nella respirazione animale , 1’ aria J 
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vitale è la sola, che si separa dal gas azoto, 
per servire alla combuftione , e alla respira- 
zione , dalle quali il gas azoto nè riceve , nè 
dà ad esse principio alcuno . 

Combujiibile , e combuftione . Quel corpo si 
di^e combuftibile , che a un dato grado di ca- 
lore- si rende atto a combinarsi con l’ossigeno 
dell’ aria , svolgendo nell’ atto di. tale combi- 
nazione luce e calorico . Il che dimoftra , che 
l’ossigeno, tenuto prima disciolto dal calorico 
e dalla luce nello fiato aeriforme , sia andato 
a combinarsi nello fiato di solidità nel corpo 
combuftibile . Dopo la combuftione il prodotto 
del oorpo bruciato è rigorosamente uguale al 
suo peso, e alla quantità dell’ossigeno, con 
cui si era combinato. De’ combuftibili alcuni 
sono semplici e altri compojli . I primi non si 
.possono nè comporre , nè decomporre : alcuni 
di essi si trovano sempre isolati fra’ minerali ; 
ne’ fossili poi, negli animali, e ne’ vegetabili ' 
sono sempre combinati a due a due più , che 
a tre a tre : tali sono l’ idrogeno , il zolfo , il 
fosforo, il carbonio, l’azoto, e i et metalli. 

Il diamante .poi non è che il carbonio . I se- - 
condi risultano da due , o da piu di quefti 
combuftibili semplici : così il gas idrogeno dalle 1 
dissoluzioni del carbonio, del zolfo, e del 
fosforo ; e i metalli dalla combinazione del 
carbonio col ferro, col zolfo, e col fosforo ec., 
e si dica lo flesso delle leghe , delle amalga.rat ! 
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ec. Anche i vegetabili, che sono comburtibili 
comporti , si rendono tali col mezzo dell’idro- 
geno e del carbonio , combinati nel loro tes- 
suto , unitamente a piccole porzioni di terra , 
di alcali, di acido , di ossigeno ec. : le quali 
cose poi coftituiscono gli olj , le resine , i 
bitumi, la cantora ec. , che parimenti sono al- 
trettanti comburtibili comporti . In oltre 1 * ossi- 
geno combinandosi co’ corpi comburtibili , li 
converte in corpi incombuftibili , detti ossidi 9 
o acidi , secondo i caratteri, che acquirtano. 
Finalmente l’azione , con cui un combuftibile 
si combina di tatto con l’ossigeno , chiamasi 
combujlione . La combujlibilitì poi è quella pro- 
prietà, che ha un corpo, porto in date circo- 
fianze , di togliere l’ossigeno all’ atmosfera . 
Tolto che sia queft’ ossigeno , il calorico e la 
lqce, che lo tenevano sotto forma aeriforme , si 
pongono in libertà , e producono la fiamma . 

Idrogeno . E‘ quefto una delle softanze 4 il 
semplici , che non esifte mai puro , se non se 
nello ftato di gas idrogeno , nel quale ftato si 
svolge da molte decomposizioni: esso, eh’ è 
combuftibile, ossidabile, e acidificarle , è tre- 
dici volte più leggiero dell’aria, occupando l’al- 
to dell’ atmosfera , dove forma la regione delle 
meteore luminose : è odoroso , fetido , speziar 
mente allora che tiene in dissoluzione altri cor-, 
pi comburtibili; all’aria s’infiamma per la scin- 
tilla elettrica , e per lo contatto d’ un corpq 
Tom. J[j 4 D in- 
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infiammato; mescolato col' gas ossigeno, e con 
gran copia di aria , detuona , e nella sua com- ' 
buftione assorbe quasi il seftuplo del suo peso 
di ossigeno, e dà un prodotto proporzionale 
di acqua pura ; nella quale combuftione poi 
molto si condensa , e perde quantità grande di 
calorico : in molte circoftanze si unisce con 
l’azoto, e forma con esso dell’ ammoniaca : i 
vegetabili e gli animali ne abbondano , essendo 
uno de* loro essenziali principi : finalmente è 
respirabile , e non uccide gli animali , che per 
mancanza di aria , quantunque indebolisca la 
Jor vita , diminuendo il moto vitale . 

Carbonio. Il combuftibile, ch’esifte nel car- 
bóne , si nomina carbonio : esso è una- delle 
4 * softanze semplici , combuftibile , e acidifi- 
carle,* nè prende, come l’idrogeno, l’azòto, 
e l’ossigeno, la forma di gas : a differenza di 
queftt ultime* non esifte che a partite nel Glo- 
bo , trovandosi disseminato in moltissimi com- 
porti ternari , o quadernari vegetabili ed ani- 
mali : non conoscendosi isolato , nasce da ciò 
la difficoltà di potere descrivere le fisiche su« 
qualità: esso è néro , e friabile nello fiato di 
Carbohe , Ovvero di ossido di carbonio • assor^ 
fre ia luee, he lascia ‘passare il calorico , di 
txA è cattivissimo conduttore : non ha sapore , 
fl& odore, assorbendo , e condensando i gas 
àfcóto , ossigeno ^ eidrogeno : forma l’acido 
carbonico , sempre cifre assorbe oltre a due voli 
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te e mezzo di ossigeno : si combina fortemen- 
te con l’ossigeno , che pure toglie agli altri 
corpi, e così combinato, ne sprigiona poco ca- 
lorico , col quale si fonde in gas : su 1’ econo- 
mia animale esercita debole azione . Il diaman- 
te si considera come il carbonio puro , avendo 
la base identica de’ carboni comuni : perchè il 
diamante bruci , vi vogliono quattro parti di 
ossigeno , e allora il suo prodotto in acido car- 
bonico è proporzionale al suo peso, ed a quel- 
lo dell’ ossigeno consunto . Non così il carbo- 
ne , che per bruciare , ne esige due parti e 
mezzo . Il diamante però converte in ferro l’ac- 
ciajo, come il carbonio de’ carboni . Il color 
bianco di quelle materie vegetabili , che abbon- 
dano di carbonio , e il nero , eh’ esse presenta- 
no , ossidandosi , e disidrogenandosi non meno, 
che quella specie di fuliggine nera , di cui gli 
flessi diamanti bruciati si cuoprono per metà, 
e la cui combufiione è fiata interrotta ; dimo- 
ftrano chiaramente , che la perfetta opacità del 
carbone , e tutte le altre fisiche sue qualità non 
sono i caratteri proprj del carbonio, ma bensì 
del suo ossido . In fine si dice carbonizzazione 
quell’operazione, in cui si separano da una so- 
flanza vegetabile tutte le materie svaporabili , 
e con la quale si abbruciano i corpi più com- 
buftibili dello flesso carbonio . 

Fosforo . E' parimente il fosforo una delle 
41 softanze semplici, combuftibile, ossida-bilc , 
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ed acidifìcabile . Dopo il carbonio e T idroge- 
no esso è il più forte attraente 'dell’ossigeno . 
Quantunque in Natura non esilia puro , è faci- 
le non per tanto ad ottenersi in quello flato 
col mezzo dell’ arte . Si trova in molti com- 
porti de* tre regni minerale, vegetabile, ed ani- 
male : è poi solido , trasparente , lucente , cri- 
ftallino, fra la consiftenza della cera : essendo 
fragile al freddo, duttile a’ gradi 25 di calo- 
re : il suo sapore è aspro , e sgradevole , il 
suo odore è forte , e il suo peso specifico è 
!$, 033 : si crirtallizza in lamine, in aghi, 
in ottaedri allungati ; al contatto della luce pren- 
de un colore d’arancio rosso: a’ gradi 32 del 
termometro si fonde, a 8d divien volatile, e 
a 232 bollente : quando è fuso passa a traver- 
so le pelli. Siccome nel gas ossigeno a freddo 
iion è luminoso , così divien tale , o fosfore- 
scetwe4- ed ancor brucia lentamente nell’ aria 
fredda, con formare l’acido fosforoso : nel gas 
azoto si dissolve , e mescolandovi del gas ossi- 
geno -, divien luminoso : in quello secondo gas 
4’gradi 30 arde con Iute forte , e con vivo 
«alore , formando 1* acido fosforico ; e allora 
sprigiona la maggior quantità di calorico , as- 
sorbe una volta e mezzo il suo peso di ossi- 
geno ; e dall’ aria , ove arde lentamente , at- 
trae quasi tutto l’ossigeno. Non si unisce im- 
mediatamente al carbonio , benché nella Naru- 
f* v* sia upito in combinazione ternaria , q 
./ " - qua- 
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squadernarla . In ultimo sa. gli animali opera 
.fortemente, e talora a modo di veleno; essen- 
do anche rimedio ftenico , o irritante . • 

Zolfo .. E' fiato lungamente il zolfo , eh’ è 
una delle 41 softanze semplici , combuflibile , 
ossidabile , e acidifìcabile , considerato come la 
sorgente della combuftibilità . Esso è il solo , 
che la Natura offra puro , e abbondantemente 
anche alla superfìcie della terra , dove s’ in- 
contra e fuori e dentro di essa in depositi , e 
in incroftazioni , e alla superfìcie di alcune 
acque, spezialmente presso i Vulcani accesi, 
anche in sublimato ; trovandosi pure combinato 
con molti metalli, e disciolto ne’ liquidi sì ani- 
mali che vegetabili . Si efirae , e si purifica 
con la fusione; è solido , e di color giallo par- 
ticolare , semi -trasparente , od opaco, spesso 
criftallizzato in interi ottaedri , o pure in aghi: 
si avvicina al peso del fosforo , è fragilissimo; 
e riscaldandosi divien odoroso e fetido , essen- 
do elettrico per isfregaraento : ad una tempera- 
tura superiore a quella dell’acqua bollente si 
fonde, e raffreddandosi, si crifìallizza in aghi; 
ad un calore più forte , divien volatile : im- 
merso nel gas ossigeno arde con fiamma viva, 
azzurra, e senza odore , formando l’acido sol- 
forico ; e in tale combuftione assorbe la metà 
,dei suo peso di ossigeno ; scaldandosi nell’aria 
atmosferica, forma l’acido solforoso; e debol- 
mente si unisce al gas azoto s nel gas idroga- 
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»o si scioglie facilmente, e comunica a quello 
«n odor fetido : non si combina col carbonio , 
benché con la fusione si unisca al fosforo. 
Nelle malattie della pelle è ottima medicina , 
uccide gl’insetti , e percorre agevolmente il 
stilema linfatico . 

■ Azoto . Ugualmente che il zolfo è 1* azoto 
ima delle 41 softanze semplici , combuftibile , 
ossidabile , e acidificarle ; e solamente esilie 
nell* atmosfera sotto la forma di gas azoto , 
Componendo , col suo miscuglio col gas ossi- 
geno , l’aria atmosferica. Per mezzo dell’arte 
si svolge dalle softanze animali, di cui si for- 
ma uno de’principj essenziali : eftingue i cor- 
pi in combuftione , nè viene alterato dalla lu- 
ce , ma si dilata col calorico, arde, e si con- 
densa cori l’ ossigeno nell’ acido nitrico, medi- 
ante la scintilla elettrica . Il gas azoto fra tutti 
i fluidi elaftici è il meno respirabile, e uccide 
prontamente gli animali , con arredare il moto 
de* muscoli . 

Acidi . Chiamasi àcido ogni combuftibile ab- 
bruciato ^ ovvero combinato con quella quantità 
di ossigeno f che balli per fargli acquiftare un 
sapore agro: là sua qualità è di cangiare in ros- 
so molti colori azzurri vegetabili, non che di 
unirsi alla maggior parte de’ corpi , e alle ba/i 
Salificabili 4 come sono la terra , e gli alcali , 
cori cui forma i sali . Essendo l’ossigeno il 
principiò acidificante comune a tutti gli acidi j 
S . bi$ 0 -. 
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bisogna attribuire ad esso le proprietà generali 
degli acidi ; e le particolari poi e specifiche 
d’ogni individuo acido , al corpo combuftibile, 
che si è ossigenato . Il corpo acidificarle poi 
si chiama radicale , Si diftinguono cinque ge- 
neri di acidi , de’ quali il prima abbraccia gli 
acidi a radicale noto e semplice non metallica : 
essi sono sette, cioè l'acido carbonico ,il fgsfo- 
» rico , il fosforoso , il solforico , il solforoso , il 
nitrico , e il nitroso . I loro caratteri consi- 
ftono nel sapore acerbo , nel tingere in rosso 
molti colori vegetabili , e nell’ attrarre , e nell* 
essere attratti dalla maggior parte de* corpi , e 
dalle ba§T salificabili.il secondo genere abbrac- 
cia gli acidi a radicale noto e semplice metallico^ 
e sono cinque , cioè l’acido arjenioso 1 l’ arsenico^ 
il tungijìico , il moliddico , e il cromico : essi han- 
no un sapore aspro metallico . Il terz.0 genere 
gli acidi a radicale . ignoto , e presunto semplice ; 
e ‘'sono quattro, cioè l’acido muriatico , il mu- 
riatico ossigenato , il jluorico , e il boracico . 
Siccome i due primi generi vengono dispofli 
secondo la maggior forza di attrazione del loro 
radicale per l’ossigeno così quefto terzo, i 
cui acidi non sono decomponibili , è disporto 
secondo la maggior attrazione per le basi sali- 
ficabili . Il quarto genere abbraccia gli acidi 
vegetabili a radicali binarj idro-carbonioso , o 
carbo-idrogenoso , secondo che l’uno prevale 
all’altro. Si diftinguono in acidi nativi', che 
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Bono ciiique , cioè gallico , benzoico , succìnico , 
malico , c citrico ; in acidi formanti gli acidu- 
li ossalico e ttfrturojo , che sono due , cioè 
l'acido ossalico , e l ’ acido tartaroso ; iti acidi 
artefatti ignoti in natura , che sono tre , cioè 
l’acido mucoso , prodotto ugualmente dal latte, 
e dalle mucilaggini , il canforìco , e il suberi- 
<o \ e in acidi prodotti dalla fermentazione , 
che sono due, cioè l’/rcetoro, e V acetico 
che si trae dal primo . Finalmente il quinto 
genere abbraccia gli acidi animali , che sono 
radicali ternari , ovvero compofti di azoto , 
d idrogeno , « di carbonio, e sono cinque, cioè 
il bombico , il lattico , il zonico , l’wr/co, e il 
prussico. Il carattere poi generico di quelli due 
ultimi generi di» acidi è quello di essere tutti 
alterabili per mezzo dell’acqua, o pur del fuo- 
co, in compofti binarj . In quanto agli acidi 
empireumatici , ovvero piro-legnoso , piro-muco- 
so , t piro-tartaroso , essi non sono che 1’ aci- 
do acetoso mifto con poco di olio empireuma- 
tico , essendo pur tale l’acido formico . I di- 
versi insetti potranno accrescere col tempo gli 
acidi animali* In somma, ogni acido combi- 
nato con le basi salificabili , forma altrettante 
softanze, che si dicono salice i sali non sono 
che combinazioni di basi salificabili e,on gli 
acidi . 

Ossidi. Qualunque softanza ccmbuftibile, che 
combinata con l’ossigeno perde le sue, proprie- 
r tà 
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tà combuftibili , senza acquiftare le qualità co- 
muni agli acidi , si appella ossido . Tutti gli 
ossidi noti, sì naturali che artificiali , si posso- 
no ridurre a quattro classi . La prima abbrac- 
cia l’ ossido d’ idrogeno , o sia 1* acqua ; la se- 
conda gli ossidi metallici naturali ed artificia- 
li, come quelli del titanio , dell'uranio , del co* 
balto , del nichel , del manganese , del mercu- 
rio , dello Jlagno , dell’ oro, dell’ argento , del 
rame ec. , fra’ quali alcuni , contenendo poco 
ossigeno, si dicono ossiduli; la terza abbraccia 
gli ossidi metallici acidifìcabili , come quelli 
dell’ arsenico , del moliddeho , del cromo ec. ;ei 
non metallici «a radicale semplice , come quelli 
del carbonio , del fosforo , del zolfo , e dgl- 
V azoto : la quarta in fine gli ossidi compofti a 
pià radicali , come quelli de’ vegetabili , che 
contengono due, o tre combuftibili, cioè il 
carbonio , l ’ idrogeno , e l ’ azoto ; e gli ossidi 
compofti di tre combuftibili semplici , o sia 
dell' idrogeno , del carbonio , e dell’azoto, det- 
ti ossidi animali. - '•?*• 

Fluidi aeriformi. Nascono queftì fluidi dal- 
la combinazione d’ un corpo liquido, o solido 
col calorico . Si dicono aeriformi permanenti , 
quando a qualunque pressione, e fredda tem- 
peratura non perdono la lor forma invisibile; 
e si appellano aeriformi non permanenti , se 
perdono quella forma . I primi coftituiscono la 
permanente noftra atmosfera, e i secondi for- 
mano 
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mano I vapori . In oltre se i primi sono respi- 
rabili , e se servono alla corobuftione, si chia- 
mano arie , come Varia atmosferica , e Varia 
vitale , t> sia gas ossigeno ; e si dicono gas , 
se non servono nè alla respirazione , nè alla 
eombujiione , come il gas azoto , il gas idroge- 
no , 1’ ammoniacale , il acù/o muriatico , il 
gas acido nitroso ec. 

Terra . I Chimici moderni diftinguono sette 
terre , ognuna delle quali per essere inalterabi- 
le, e indecomponibile , ha il diritto di essere 
chiamata elemento : tali sono la silice , V allu- 
minai la zirconia , la glueinia ^ V itria t la ma- 
gnesia , e la ra/ee . Le prime cinque sono ari- 
de , insipide , o poco sapide , poco alterabili 
al fuoco , indissolubili , o quasi poco solubili 
nell’aeqaa; e le due ultime hanno delle pro- 
prietà,, per cui si avvicinano alle materie al- 
caline . Le terre formano la maggior parte 
del noftro Globo , e combinate con gli acidi , 
formano i sali fossili , o sali-pietre ec. j e uni- 
ti agli ossidi di ferro, agli alcali ec. formano 
le pietre , le rocce ec. , come meglio diremo 
appresso « - * , ' * 

Terriccio , o terra vegetabile. Tutte le par- 
ti de’ vegetabili putrefatte o naturalmente , a 
con l’arte , si dicono terriccio ; il quale è nera- 
ftro , grasso , polverulento ec. , e che aggiugner 
al Globo terreftre degli ftrati , che ne coprono 
la superficie. > • » 

« V ' Alca- 
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Alcali. Sono gli alcali softanze salificabili, 
acri , di sapore orinoso , e solubili : tingono in 
verde , alterando i colori azzurri vegetabili , 
dissolvono le softanze animali , e sono inalte- 
rabili al fuoco. Se ne contano cinque, cioè la 
barite , la potassa , la soda , la fironziana , e 
1’ ammonìaca . I primi quattro formano insieme 
gli alcali fissi ^ e l’ultimo si. dice alcali vola- 
tile , perchè al contrario degli altri , si riduce 
facilmente in gas. Si trovano tutti in combi- 
nazione ora con gli acidi nello fiato di sali , 
ed ora con le terre in iftato di pietre ; e i 
loro comporti salini s’incontrano sovente ne’ 
succhi de’ vegetabili , e negli umori degli ani- 
mali . 

Altol . E' uno de 1 ri moti -prodotti della 
fermentazione vinosa , perchè non tutto l’ alcol j 
che si ottiene con la diftillazione , esirte nel 
vino , ma una parte è dovuta al calore deh 4 
ebollizione, che sftffre . Esso è comporto cUi- 
drogeno , di carbonio , e di poco ossigeno . 
Privo di acqua è un liquido trasparente e mo- 
bilissimo , spira un odor vivo , penetrarne , e 
piacevole, ed ha un sapore caldo, piccante, 
limolante , ed acre , che sembra bruciare il 
palato , e la gela ; è volatilissimo , e bolle a’ gra- 
di 68 del Reaumur : ha la proprietà di ubria- 
care gli animali in sommo grado, pesa 8, *93; 
è miglior conduttore del calorico, che l’acqua 
non sia, è più dilatabile di essa, cd è miglior 

, eon- 




r 

óo Delle Cose 
conduttore } che la flessa elettricità : diseioglie,' 
seni’ alterarsi , gli acidi deboli ; assorbe, e li- 
« quefi un volume uguale in circa al sud -di gas 
acido carbonico; discioglie gli alcali puri, al- 
cuni sali metallici , e opera quasi sopra tutte 
le softanze vegetabili , con disciorr$ eziandio 
gli olj volatili , la canfora , le resine , e i bal- 
sami : combinandosi con piccola, porzione d’ o- 
iio volatile, forma le 'acque odorose, e serve 
di base a tutti gli elìsiri , alle tinture spirito- 
se ec. : passando attraverso d’ un tubo di por- 
cellana infuocato, si decompone, e si risolve 
in acqua , in carbone , in gas idrogeno, carbo- 
nato ec. L’azione degli acidi potenti sull' alcol 
è fortissima e singolare: esso è decompofto da 
quegli ossidi metallici, che facilmente cedono 
il loro ossigeno, e in tale flato, con.l’ajuto 
del calore, si converte in etere. L’alcol in- 
fiammato dà varj colori , secondo la natura de’ 
corpi , che tiene in dissolozione : 1’ acido to- 
racico tinge la sua fiamma di verde giallafiro; 
i sali dissolubili di Jlronziana di color porpo- 
rino ; quelli di barite , di giallo chiaro * quelli 
,/di ferro , di rosso chiaro ; e quelli di rame , 
di verde azzurro . Tutte le acque-vite di vari 
nomi, e cavate da diverse soflanze, hanno le 
flesse identiche proprietà , e differiscono nel 
solo odore ; il che dipende da cagioni pura- 
mente accidentali ed eftranee . 

Sale. Risulta il sale dalla combiaazione Si 
- un 
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tot» acido qualunque con una terra , o con un 
alcali . Non si può in Natura ottenere un sa- 
le , senza il concorso di tre dipintissime so- 
llarrze, cioè del combuftibile , dell' ossigeno , 
che acidifica il combuftibile, e forma l’ acido, 
e di uno delle divisate softanze,che si appel- 
lano basi salificabili. Il sale può avere anche 
tre basi , ma la conoscenza di quelli sali non 
ancora è bene (labilità in Chimica, la quale è 
anche incerta sopra i sali metallici . Solamente 
abbiamo da’ moderni il metodo di poter fissare 
ad ogni gènere di sali a base terrosa , ed al- 
calina uno, o più caratteri generici, che di- 
ftingoano tali sali da tatti gli altri . f sali pe- 
rò, che la Natura presenta in grandi passe, 
di rado sono puri ; ma la Chimica li perfe- 
ziona , con molta speditezza, e facilità. Sic- 
come gli acidi si riducono a 3 6 da’ Chimici, 
così veagono diftinci altrettanti generi di sali, 
ognuno de’ quali ha il particolare suo caratte- 
re . Si dicono poi sali neutri quelli , in cui la 
base salificabile è perfettamente saturata di prin- 
cipio salificante , o sia di acido , e viceversa : 
tali sono il solfato di potassa , il solfato di jo- 
da ec. , adoperando r un solo nome compofto , 
per indicare l’acido e la baie, (he lo hanno 
formato . E ciò badi al noftro scopo , potendo 
i curiosi Qeorgici consultare , secondo il biso- 
gno, ì libri de’ Chimici moderni 3 e Speziai- 
pente al caso poltro , i fondamenti iella Sgien-* 

za 
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za Chimico-Fisica ec. di Vincenzo Dandolo $ 
di cui si contano finora cinque Indizioni ^ e la 
sefta si è fatta non ha guari in Napoli sopra 
l’ultima di Milano del i8oa. 

: . 1 C ( 

CAPO III 

Delle terre geoponiche. Si premettono alcune 
Riflessioni su la formazione de ’ corpi 
naturali , e su le diverse vicende del 
nojìro Globo . 

# * "* » » 

§. XVII 'QErchè il mio Agricoltore intenda 
JL non solo le terre , che si possono 
coltivare , per averne frutto ; ma la 'formazào-* 
ile altresì primitiva , ed ancor successiva delle 
diverse materiali softanze ; non che il disordi-* 
ne, diciam così, e la ; irregolarità, in cui r 
per ,la molte sofferte vicende si trova in ispe- 
eie la superficie del noftro Globo ; ho pen- 
sato di esporre chimicamente , e con brevità 
rutte le dette cose , senza punto allontanarmi 
dal siftema di Moisèy parlando nella Genesi 
della creazion dell* Universo . Prima che la 
luce e il SoU fossero dtt Dio creati, il» Globo 
non era che nna Stessa informe ( detta caos 
dal divino Stòrico ) di molecole terree e me-* 
falliche, alle quali servivano come di cernente* 
molte altre molecole di acqua solida . Ma do- 
po una tal creazione ^ della luce cioè , del 
*■ « "* sole, 

» 

\ 
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sole , e in conseguenza del calorico , nella 
terra ( inanis ù vacua ) invertita da quello^ 
nuovo animatore , si liquefecero le ghiacciate 
molecole acquose , e si formarono successiva- 
mente le due arie, idrogeno ed ossigeno , con 
una particolare atmosfera. Le molecole terrose 
e metalliche nuotando liberamente nel liquido, 
e a vicenda attraendosi , si combinarono , e 
diedero forma a nuovi comporti. Conciossiachè 
immergendo confusamente in una softanza ac- 
quosa il solfato di allumine , e il solfato di 
rame , abbiam noi , dopo che il solvente dell’ 
acqua, si è , col mezzo dell’ evaporazione , di-» 
mimmo , que’due sali solidificati difìintamente 
in masse regolari , con varietà disporti gli uni 
sopra degli altri , e per lo colore non meno 
discernibili , che per la figura . A misura poi 
che l’atmosfèra si andava formando , l’acqua 
si diminuì . E nel mentre , che . il calorico, 
fondeva l’acqua solida, la luce, e il calorico 
flesso si combinarono in parte con la dettn 
acqua, e formarono i fluidi aeriformi: allora, 
forse , e per la diminuzione dell’ acqua , e per 
la liberazione dal vincolo di adesione , ebbe 
luogo la criftallizzazione e la solidificazione 
delie materie sospese, e dUciolce nel liquido < 
Le softanze metalliche si criftallizzaróno in fi*- 
la diramate , simile forse agli alteri , detti di 
Diana , da’ Naturalifti ; i e le terrose secondo 
la propria, naturi accozzandosi , produssero In 
M-V * ■ ■ cal- 
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calcaria , l’ arenosa , la magnesia , il granito , e 
quegli enormi crijialli , che il senso umano 
non può rè concepire, nè discernere. In quel- 
lo frante il Globo quasi convulso in mezzo 
alla solidificazione delle softanze, e per la se- 
guela del moto rotatorio , si modellò in sfe- 
roide , e le acque dal calorico disctolte , sce- 
sero al centro del medesimo ;e le materie den-ji* 
se, spinte alla sua periferia , presero varie 
forme sotto all* azione delle acque , che con 
impeto correvano al loro centro . . In somma 
le diverse materie, esercitando un vicendevole 
sforzo per assumere forme simmetriche , do- 
vevano fare trionfare relativamente le più for- 
ti su le più deboli: non altrimenti l’acqua, ag- 
ghiacciandosi, squarcia le pareti d’una bomba, 
che di quella trovasi piena . 

§. XVIII Le acque col ritirarsi al loro cen-> 
tro , lasciarono in secco la terra : & vacavi e 
Deus arid-ain , Terram^ congregitionesque aqua- 
rum appetì avit maria ( Gerì. c. i v. io ) . Il 
principio elettrico suscitato dal fregamento cibi- 
la luce , del calorico , e dell’ aria atmosferica , 
combinò gli elementi dell’ acqua , facendo ca- 
der quella, che, rendutasi già più grave, del- 
l’ aria , si era combinata $ ed ecco l’ origine 
della piogge; le quali vennero precedute da’t>4- 
pbriy dalle nuvole dalla rugiada. Le acque 
piovane , percuotendo i graniti, e le altre cro-r 
fte scoperte , ne «placcarono , e. multi pi icàro.-r 
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no le particelle terrose, che in forma di are- 
ne, vennero dalle flesse trasportate ne’pelaghi 
i più profondi. E trasferendosi con maggiore, 
o. minore rapidità porzione dell’ atmosfera da 
un luogo ad un altro, cominciarono i venti. 
Si ebbe pei la prima neve , quando i vapori 
vescicolari lentamente, e successivamente si de- 


ll gela: la quale decomposizione fatta talora 
con celerità , produsse la grandine. Dal passag- 
gio rapido e romoroso , che da prima fece il 
fluido elettrico da una nuvola all* altra si for- 
mò il tuono j. e da una nuvola, alla terra , si 
osservò il fulmine , o saetta . Il lampo poi non 
è altro, che la luce, che dal fluido elettrico 
si svolge nelle piccole , o nelle grandi esplo- 
sioni elettriche ; e per tempejla altro non s’in- 
tende , che la rapida decomposizione de’ vapo- 
ri vescicolari , per cui quasi ad un tratto la 
temperatura si cambia a grandi intervalli. 

§. XIX La terra, per comando dell’Essere 
sapientissimo produsse le verdeggianti erbe , e 
gli alberi da frutto , secondo il lqro genere ; 
Ét protulit terra herbatn virentem , & facien- 
t(in semen juxta genifs suum , lignumque faciens 
frudìum , 0 habens unumquodque sementem se -. 

cunduin speciein suam ( GJ en. c, i v, 12 ) . 
Jndi furono creati gli animali, abitatori della, 
terra, delle acque, e dell* aria ( lb. v. ai ). 
Qli animali , e * vegetabili imbevendo , ed as- 



alla temperatura del gelo , o sotto 
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similando la luce , 1* idrogeno , e 1’ ossigeno , 
formarono nuove softanze nella terra , come 
il 'fosforo il zolfo, e forse anche lo flesso 
carbonio, fntanto sul Globo, mediante le leg- 
gi dell’ attrazione , ftabilite dal Creatore def- 
1’ Universo , si ebbero gli acidi , e gli ossidi 
dall’ unione dell’ ossigeno a’ corpi combuftibili ; 
ì sali dall’unione degli'acidi alle terre, e aglfl^ 
alcali ; le pietre dall’unione delle terre ; le roc- 
ce «dall’ unione delle pietre; le leghe dall’unio- 
ne de’ metalli ; gli ossidi metallici dall’unione 
de’metalli , e dell’ossigeno; le miniere dall’unio»- 
ne de’ metalli al zolfo, all’arsenico ec. ; i sa • 
Il metallici dall’ unione de’ metalli agli acidi ; 
e le amalgame dall’ unione de’ metalli al mer-i 
curio i ‘ 

§. XX Le acque delle piogge, e quelle de’ 
fiumi gonfiandosi nelle ftagioni piovose , e 
uscendo da’ primitivi loro alvei , (trascinarono 
negli abissi del mare e le spoglie degli anima- 
li eftinti , e i residui de’ vegetabili, unitamen- 
te agli sfrantumi terrosi ; per cui si formaror 
no degli tirati a varie direzioni, orizzontali r 
inclinate , ec. e si mescolarono con le fami- 
: glie de’ pesci , e delle madrepore , e delle 
conchiglie , depofti ne’ bassi fondi del pelago . 
La vegetazione delle piante , e la vita degli 
animali o formando , o togliendo dalla calcaria 
il carbonio, separando 1* idrogeno, e l’ossige- 
no dalle acque , e riunendo tanto 1’ uno che 
* ' l’al- 
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f altro in nuove combinazioni , coflituirono suc- 
cessivi depositi di materia infiammabile , ne’qua- 
li introdussero il zolfo , il fosforo , e il car- 
bonio . Quelle soflanze insiem unite , abbando- 
nando il copioso calorico, e la luce assorbita, 
proruppero in fiamma , che unita alla forza 
prodigiosa dell* acqua espansa in vapore , sol- 
levò i sopra incumbenti fondi , riducendoli in 
coniche altissime protuberanze ; e cagionarono 
nuovi squarci , e nuove rovine nella parte fi- 
no allora intatta del Globo , per cui Cambiarono 
di sito i continenti , e i mari : Esiftono nelle 
viscere della terra miscugli di solfuri di ferro, 
di allumine, di carbonato di calce ec. , uhiaraatt 
jchisti pir itosi . Ora se a quelle mescolanze si 
uniscono de’ bitumi , si avrà uno schìjìo nero , 
che forma ordinariamente il focolare de’ Vul- 
cani , e che per la natura de’ suoi componenti 
Combuftibili è atto a decomporre rapidamente 
l’acqua, con appropriarsi 1’ ossigeno ; e quindi 
svolgendo delle granai masse di gas idrogeno 9 
che in parte si sollevano , e che in altra parte 
si possono accendere al contatto dell* aria at- 
mosferica , cagionano quél complesso di terri- 
bili fenomeni, che presentano le eruzioni vul- 
caniche. E‘ pur noto, che una mescolanza di 
zolfo, e di ferro , cHiusa nella terra, umettata 
con poco di acqua , e lasciata in modo , che 
l’aria vi abbia l’accesso, in brieve tempo sf 
gonfia ; svolge del gas, s’infiamma , e squari 
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pia , e solleva il terreno , che si opponé alla 
libera sua uscita . I tremaoti poi riconoscono il 
loro principio dal fluido elettrico, che riftretto 
pelle viscere della terra , e impaziente di tal 
prigione , passa ne’ corpi affini , che si dicono 
deferenti , scuotendo , e uguagliando al suolo i 
poltri ediiìcj. Pi piu quel vapore rosso infuo- 
'cato, che scorgesi talvolta nell’alto dell’atmo- 
ffera verso il borea , si appella aurora boreale-, 
in essa non si ravvisa che una lentissima com- 
fcuftione di gas idrogeno, che si fa nelle alte 
regioni dell’ atmosfera . In fine l'arco baleno 
non è altro , che la decomposizione , e la ra- 
refazione della luce ne’ suoi colori primitivi , 
^he si fa in seno all’ atmosfera , allora che la 
prima £ coftretta ad attraversare delle sferette 
solide di acqua , più , o meno grandi : il qual 
fenomeno avviene nel passaggio del vapore 
dallo flato vescicolare, come esifte nelle nuvo-r 
le , allo flato di liquidità , e quando i raggj 
della luce si rifrangono sotto certi , e deter- 
minati angoli ; dal che segue , che tanto è 
maggiore /’ arco baleno , quanto è più eftesa la 
nuvola , che si condensa in pioggia . 

XXI F probabile , che le ineguaglianze 
della superficie del noftro Globo fossero ripi- 
de da principio, non presentando; allora che 
}a terra reftò in secco dalle acque ; che delle 
montagne quasi perpendicolari , e de’precipizj 
profondi . I fuoehi sotterranei con le reiterate 
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loro eruzioni barino riempite le valli , co- 
perti i piani, ed anche prodotto altri monti; 
Similmente col mezzo delazione delle acque 
dell’ atmosfera , riunite in torrenti , le discese 
divennero, coi tempo più facili , e le cavità si 
appianarono in valli . Molte caverne poi , e Ife 
grotte y che spesso s’incontrano ne’ seni de’mon* 
ti , debbono del pari la loro origine alle eru- 
zioni vulcaniche, alle acque* ed a’tremuoti. 
Così , e non altrimenti oppina con tutti gli al- 
tri Geologi il Sig. de Saussure ne’suòi Viaggj 
delle Alpi , parlando delle grotte del Monte 
Óalcve , nella Savoja ; della caverna di Ba/me, 
non molto lungi da Clause , e di quella della 
montagna di Mole , che difta leghe Cinque da 
Ginevra. Si diftinguono le montagne in pri- 
mitive , in secondarie , e in terziarie'. Le pri- 
me , che sono sempre le più elevate del Glo- 
bo , e la nascita delle quali ha senza dubbio 
preceduta quella del regno organico, de’ vege- 
tabili cioè , e degli animali , sono compofte di 
materie vetrificabili , e per lo più di graniti t 
non sono mica dispofte a ftrati,come le mon- 
' tagne subalterne ; e ciò * che coftituisce il loro 
carattere non s’ incontrano in esse depositi * 
ovvero corpi marini. Le seconde sono formate 
di softanze calcarie , dispofìe a ftrati paralleli* 
alle volte orizzontali , e alle volte inclinati * 
il che dimoftra a sufficienza, ch’esse siena 
opera delle acque f e cessa ogni dubbio su 
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l’assertiva , dacché s’incontrano nelle medesime 
grandi depositi marini, la maggior parte de’ 
quali appartiene aya classe delle conchiglie. In 
fatti tutta la terra calcaria disseminata negli 
ftrati del Globo, e di cui sorto principalmente 
formate le montagne secondarie ,* ripete la sua 
origine da quelle numerose famiglie di polipi , 
noti sotto i vocaboli di coralli , di coralline , di 
madrepore ec. Le terze in fine sembrano risul- 
tare dall’ammucchiamento di arena, di selci 
rotolate ec. ; nè offrono, come le secondarie , 
quantità grande di corpi marini , dispofti a 
ftrati paralleli; ma solo differenti softanze ma- 
rine , sparse qua e là , come anche varie spo- 
glie di animali, e di vegetabili terreftri. 

§. XXII In ultimo creò Iddio l’uomo su 
le piò alte pianure Asiatiche , le cui reliquie 
non si trovano perciò negli antichissimi firati, 
4poftituenti le montagne, e le pianure. Non fia 
dunque meraviglia al noftro Agricoltore , se il no- 
ftro Globo per ogni dove presenti al suo occhio 
le tracce delle più grandi rivoluzioni . Da per 
tutto s* incontrano reliquie di corpi organizzati, 
sepolti negli ftrati più o meno vaiti della terra : 
immensi ammassi di conchiglie si trovano a gran- 
dissime diftanze dal mare, e ad altezze si smi- 
surate , come su le Alpi ec. , dove sarebbe og- 1 
gigiorno incapibile per gli mari a sollevarsi : 
banchi di lavagne ,» e di ahjre pietre , rinchiu- 
dono di ogni sorta pesci : ftrati lunghi di car* 
• » . v , boti 
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bon fossile presentano delle impronte de’ vege- 
tabili , e ancora di pesci. Meraviglioso però e 
ftraordiriario è il disordine , che regna nel- 
T ammasso di tante diverse softanze : quà ftrati , 
di conchiglie né coprono altri di vegetabili : là 
pesci sovrappórti agli animali terrellri , i quali 
hanno pure al di sopra di essi e schèletri di 
piante , e di conchiglie': dà una parte si veggono 
softanze lapideé sovrimpofte alle arene; e dall’ 
altra torre ntf di lave, di pomici ec., che si mi- 
schiano a i prodotti dell’ Oceano ; e quasi dà 
per tutto quelle spoglie di esseri organizzati 
sono assolutamente ftraniere al clima del suo- 
lo , che le* rinchiude. Di fatti sotto all’ Equa- 
tore si trovano scheletri di viventi* analoghi 
alle conchiglie, o a’ pesci fossili del Setten- 
trione , e vice-vtrsa . Nulla diciamo dèi fnl- 
scuglio delle tèrre di diversa natura , dèlie qua- 
li or ora tratteremo . E conchiudiamo , còti 'di- 
re , che il Globo terrejlre sì diftingue ertèVioó- 
ir.ente in terre , e in mèri f e interiormente è 
formato dì xr\c\]lrati ^ qilasi paralleli fra di lo^ 
ro ; di materie eterogeneé , più , ò meno den- 
se, e di un grano più , o meno fino. Le ter- 
re si dividono in pianure , che sòno interrotte 
dalle valli , e dalle coll inè ; e ih montagne^ 
dal cui sého nascono i Jftuini‘\ doride poi i /<r- 
ghi , e gli Jìagni ; che portano in ultimo lé 
loro acque al .mare, rendendogli qudnto per- 
duto avea, per lo mezzo delle esalazioni è 
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d c* vapori. Il mare poi offre le ìsole , di fiac- 
cate per lo più dal continente dalla terribile 
azione de'tremuoti ; ovvero formate dalle eru- 
zioni vulcaniche; gli scoglj , le secche , le cor- 
renti y i reni, i golfi ec. , delle quali cose trat- 
tano diffusamente i Geologi . 

§. XXlII II cel. Bergman ( Optisc. phys. & 
chimica etc. Voi. V, Lipsiae 1788 ) parlando 
delle terre geoponiche , dice , che , secondo i 
Chimici , s r intende per terra tutto ciò , che 
retta in ultimo luogo, dopo l'analisi de’corpi, 
che unita all’acqua, è insolubile artificialmen- 
te , e che persitte nel fuoco . L' altezza poi , 
e l’intensità di quefta terra non è uguale in 
tutti i luoghi del Globo ; perciocché in molti 
aiti le pietre e i sassi s’ innalzano a grandi 
elevazioni , e formano i monti , che in catene 
cingono il Globo ; ed altrove la sua superficie 
è coperta d’ una quantità di piccioli granelli , 
i quali sebbene sieno solidi in sq flessi, e mai 
formino grosse glebe, pure con facilità si pos- 
sono spezzare , e ridursi in una specie di pól- 
vere : ora quelli granelli disciolti, coftituisco- 
no le tene dbsì dette; le quali si chiamano 
geoponiche , perchè sono atte alla vegetazione 
delle piante. Il fondamento poi della varietà 
delle terre consifte nella diversa maniera di 
coesione : p. e. una - zolla di molle argilla , sot- 
topofta al fuoco , 5’ indurisce , e passa in pie- 
tra ciò, che prima era terra; ma poi spezzar 
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ta , racquifta la rarità della terra: dunque 
conchiude il lodato Autore, in un ben ordina- 
to siftema le note delle cose si debbono pren- 
dere dalla (lessa natura, e non già dalle dif- 
ferenze fortuite de’ corpi . Le terre poi , alle 
quali si consegnano i semi delle varie piante , 
cedano di particelle differenti nella natura, e 
tnifte con diversa proporzione . 

§. XXIV Abbiam detto ( pag. 58 ) , che 
oggidì non più una sola terra elementare , ma 
in suo luogo si conoscono da’Chimici sette so- 
flanze terrose; e sono la silice, 1’ allumine , 
la zirconia , la glucinia , V itria , la magnesia , 
e la calce . Le cinque prime , che si possono 
chiamare veramente terre; e che non si alte- 
rano al fuoco , essendo anche indissolubili , o 
quasi indissolubili nell’acqua; sono aride affat- 
to , insìpide , o almen poco sapide . Le due 
ultime posseggono delle proprietà, che le av- 
vicinano molto alle softanze alcaline, e perciò 
formano una specie di anello intermedio fra 
le cinque prime terre e gli alcali . Noi spie- 
gheremo i caratteri delle divisate terre, pèr- 
che si possano conoscere, e diftinguere da’ no- 
di i Georgici. 

§. XXV La terra silicea fra tutte le altre 
è la più secca , la più arida , e la più abbon- 
dante in Natura, formando essa la massa del 
nocciuolo solido del Globo, e la base di tutte 
le pietre | che scintillano; e trovandosi ancora 
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fino negli umori de’ vegetabili, e degli anima- 
li . Quefta terra non sì trova mai pura , nè 
meno nelle sabbie le più bianche . Per averla 
tale , bisogna fondere le pietre silicee con gli 
alcali , e separare le altre terre per mezzo de- 
gli acidi . Gli alcali fissi assorbiscono circa 15 
parti di parti 100 di terra silicea, messa nel- 
l’acqua, e cotta con la polvere sottilissima di 
-selce. Purificata che sia^ comparisce in pol- 
vere bianca, fina, insipida, inodorosa, ruvida 
sotco le dita, infusibile, e inalteràbile per l’os- 
sigeno, per l’aria, per l’azoto, e per gli 
combuftibili semplici . Si fonde per mezzo de- 
gli acidi fosforico e boracico ; e si dissolve 
nell’ acido fluorico * anche gazoso ; siccome pu- 
re negli altri acidi * quando però è somma- 
mente divisa. Nel foco di uno specchio ar- 
dente appena si può ridurre alla liquefazione ; 
ma aggiuntovi il sale alcalino, caccia spuma, 
e si dissolve: il che avviene anche col mezzo 
del borace , per 1* azione del fuoco y ma sèn- 
za effervescenza . In fine serve quefta terra , 
detta da noi volgarmente arena r per filtrare 
de acque, per pulire le superficie de’métalli, 
e per fabbricare cementi $ Ito viglie * vetri , £ 
mètalli. Di più concorre essa principalmente 
ihsiem con 1’ allumine, cori l’ossido di ferrò 
ec. alla formazione di quella pietra dura * opa- 
ca , o poco trasparente j detta silice , T le cui 
^principale varietà sono le pietre foeaje , quelli 
1 dà 
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da mulino» la calcedonia, le agate , il dias- 
pro ec. 

§. XXVI L’ allumine , detta da noi creta , è 
la seconda fra le terre semplici , ovvero inde- 
compofte : essa , che forma la base principale 
dell 'allume, da cui prende il nome, non s’in- 
contra mai pura ed isolata sul Globo ; ma è 
mescolata con la silice nelle argille , con la 
silice, e con la creta nelle marne , e còn l’os- 
sido di ferro insiem con altre tene nelle pie- 
tre. L’allumine eftratta con arte, si moftra in 
polvere bianca , lina , dolce , e saponosa sotto 
le dita; si attacca alla lingua, e la inaridisce, 
dando un odore terroso ; e unita a i fossili . , 
dove abbonda, comunica ad essi la forma fo- 
gliosa, venendo anche attratta più della sili- 
ce , dagli ossidi metallici . Essa attrae f acqua 
con avidità, e forma ion quella una parta dut- 
tile ; esporta al fuoco , e nella cuocitura d’una 
fornace, si disecca, s’ indurisce » siriftringe, 
e acquifta una cònsiftehza anche scintillante, 
simile a quella delle pietre silicee : si unisce 
facilmente a tutti gli acidi , essendo divisa ; e 
con difficoltà quando è in massa clura -, for- 
mando con essi de’ sali particolari 5 e Con gli 
ossidi metallici siYonde in fritta colorata i Si 
accelera poi la sua fusione con 1’ allume , col 
gesso , col fluore minerale* con lo spato scin- 
tillante, col quarzo unito alla calce 'ec. In ol- 
ire l’ allumine , che compone de’ fondi » e 4** 
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gli ftratt nejie montagne , e nelle pianure,' 
non solo arrefta l’acqua , che fà convertire in 
sorgenti nella superfìcie del Globo, ma bensì 
forma la base delle terre forti , e grasse ; ed 
entra nella composizione naturale degli schifii, 
e delle serpentine. Le crete da ftoviglie le 
terre da purgatori, le marne ec. nascono dal- 
1’ allumine , che pur s’impiega nelle arti , per 
coftruire fornelli cioè , per digrassare e follare 
le ftoffe , per apparecchiare dell’* allume , de* 
colori a lacca ec. , e per fabbricare i pirome- 
tri del Wedgwood * 

§. XXVII La zirconi A ; terra così detta dal 
gìargone 9 o zircone , piètra scintillante, e tra- 
sparente ; è insolubile nell’ acqua , con cui però 
prende nna forma gelatinosa : sottopofta a gran 
fuoco , subisce una fusione pallosa , si lìringe 
sopra se medesima , diviene scintillante , e 
prende un color grigio : trovasi in polvere 
bianca, fina, dolce, inodorosa, e insipida: si 
unisce a tutti gli acidi, e forma de’ sali dif- r 
ferenti da quelli delle altre basi , poco solubi- 
li , e decomponibili con i’ allumine , e con la 
glucinia : ai fonde similmente per mezzo della 
silice , e dell’ allumine ; essendo indissolubile 
negli alcali fìssi. Gli usi di quella terra sono 
finora ignoti a’ Chimici moderni, i quali assi- 
curano di aver essa luogo nel giacinto. 

§. XXVIII La glucinia esifte nel berillo, e 
nello smeraldo, da cui si trae, e si ottiene in 
’-'é" ’ poi- 
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polvere bianca, dolce , insipida , infusibile, che 
non s’indura al fuoco, inalterabile, all’ aria , c 
che si attacca alla lingua : il suo nome signi- 
fica una terra dolce , e zuccherosa , comuni- 
cando essa siffatto sapore a i sali, che fo^ma: 
si unisce a tutti gli acidi, e ne separa da essi 
l’allumine , e fra i combuftibili non si accop- 
pia , che all’ idrogeno solforato , che la rende 
dissolubile, e la converte in idro-solfuro. Per* 
la recente sua scoverta, non è ancora di verun 
uso, 

XXIX L ’ ìtrin è una terra bianca , fina , 
senza sapore, e senza odore , ed infusibile; a 
differenza dell’ allumine , e della glucinia non 
è solubile negli alcali fìssi ; ma si dissolve nel 
carbonato d’ammoniaca, come la glucinia, ab- 
bisognandovi però cinque , o sei volte più di 
quello sale , in paragone dell’ ultima : unita al 
borace forma un vetro bianco , e il solfato di 
quella terra è aftringente , e quindi dolce co- 
me un sale di piombo ; il suo nitrato è ancor 
dolce , al sommo deliquescente , e incriftaliiz- 
zabile ; perciocché in vece di diseccarsi al fuo- 
co , si fonde , e si rammolla a guisa del mele; 
e col diseccamento divien poi solido , e fran- 
gibile, come una pietra. Il suo uso è tuttavia 
ignoto . 

§. XXX La magnesia , cpsì detta dal para-? 
gone , che anticamente se ne fece con la cala- 
mi»* non si trova mai pura j e solo col mes* 

iO 
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zo degli alcali fìssi si separa da’ sali magnesia-' 
ni, e in ispecie dal solfato di magnesia: essa 
è infusibile, e un gran fuoco la fa condensare 
alquanto , e riscaldata vivamente diviene fosfo- 
1 rica : il suo sapore è sciapito , e sgradevole , 
e si unisce debolmente al zolfo : nell’ acqua è 
indissolubile, ma si scioglie negli acidi , for- 
mando con essi , sali amari : insiem con la si- 
lice , e con l'allumine si unisce al vetro. I 
Medici se ne servono come assorbente , essendo 
anche anti-velenosa dopo l’azione degli acidi 
cauftici : è leggiermente purgativa , e in parti- 
colare quando nelle prime ftrade incontra suc- 
chi agri . 

§. XXXI La calce , che si trae con l’azio- 
ne del fuoco dalle materie calcaree , comincian- 
do dalle conchiglie fino al marmo , ha un’ sa* 
pore acre , urinoso , e bruciante , e tinge d’ un 
forte. verde il siroppo di viole: è inalterabile 
al fuoco , e all’aria si fende qua e là , si ri- 
scalda , e si riduce in polvere ; nel quale flato 
si chiama calce ejlinta : con f ‘acqua perde il 
suo sapore , e la sua proprietà di riscaldarsi , 
ed aumenta di peso , e di volume , assorbendo; 
lentamente f acqua atmosferica : quasi parti* 
5Ò0 di acqua ne discolgono una di calce ; e 
queft’ acqua è chiarissima , acre , ^alda ec. ; si 
unisce poi la calce coftanremente a tutti gli 
acidi, e vi sr attiene meglio della silice, dell 1 
allumine ^ delia plurima ec. : con l’ajuto di por 

c’acqua 
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c’acqua si attacca all’arena, e rende la silice 
fusibile del pari che l’allumine. Sembra, che 
essa sf formi nel mare per mezzo de’moluschi 
canchigliacei . La Natura poi impiega la calce 
in iftato salino per coftituire una parte delle 
montagne , e per dare solidità a’ corpi degli' 
animali, non essendo le loro ossa, i loro peli 
ec. che calcari^. L’arte ne ricava sommi van- 
taggi per la coftruzione degli edifici, de’ vetri, 
de’ saponi , nella concia delle pelli ec. I Geor- 
gici riguardano come terre geo foniche la sili- 
ce , l’allumine, la magnesia, e la calce; che 
noi considereremo appresso relativamente alla ve- 
getazione, passando ora ad esporre j genuini 
caratteri delle medesime, 

§. XXXII Pep conoscere facilmente e coi» 
poc^. fatica i caratftri di ciascuna terra geopo - 
nica , ci avvaleremo dell’ acido solforico. Que- 
ll’acido, detto prima acido vitriuolico , perchè 
fi trae da’così chiamati vitriuoliy avendosi an- 
che oggidì dalla rapida e completa combuftione 
del zolfo; è uno de’ più forti, che conoscia- 
mo: esso risulta dalla combinazione di o , 71 
di zolfo con o, 29 di ossigeno ; è sommamen- 
te cauftico ; annerisce, e carbonizza tutti $>' 
corpi organici ; è inalterabile dalla luce , sì 
unisce coq gran forza all’acqua , si riscalda' 
fino a i gradi 100 unito ad un quarto del suo 
peso di diaccio ; e in fine si unisce pià facil- 
mente a i corpi , che non fanno gli acidi car-? 
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tonico , fosforico , e fosforoso ; e solo cede 
talvolta all’acido fosforico, in ragion della fis- 
sezza, in cui quefto si trova. Dunque si av- 
verta, che le terre calcaree con l’acido solfo- 
rico generano il gesso ; nè l’effervescenza di 
quelle terre con gli acidi dimoflra la lor na- 
tura , perchè anche la magnesia fa con essi ef- 
fervescenza, e manda spuma. Iq oltre la ma- 
gnesia con l’acido solforico genera il sale , che 
comunetpeate dicesi di Rmpson , dal luogo , 
dove fu scoperto . Lo (lesso acido poi con l'al- 
lumine genera V allume . Finalmente la terra 
silicea non cede spontaneamente nè all’acido 
solforico , nè ad altro acido ; e solo cede a * 
quello , che si raccoglie dal Jluore minerale . $ 
sali poi generati dalla terra calcarea., dall’ al- 
lumine , e dalla magnesia coi detto acido , tanta 
differiscono nel sapore , nella solubilità , nella 
figura, e in tutta la loro indole, che non k * 
difficile il diftjnguere ciascuna terra dal diver- 
so loro abito, e da’ differenti principi , da’ qua* 
li sono essi nati . * 

§. XXXIII Per conoscere poi se in un dato, 
suolo si trovini le. quattro enunciate terre , fa- 
remo uso del metodo seguente : Sieno lìbbrq 
ioo di terra coltivabile , prese dal campo , e 
polle in un vaso : si versi sopra la massa tan- 
ta quantità di aceto diftillato, che con l’ aiuto 
di un poco di calore possa sciogliere la calce 
insieme e la magnesia : da quella soluzione si 

. ■ pre- 
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precipiterà l’una e l’altra terra, aggiugnendovi 
i * l'alcali aereato , o sia il carbonato di soda so- 
prassaturato , ed insiera si pesi, la calce cioè, 
e la magnesia: indi vi si versi dell’acido sol- 
forico, e la magnesia, se ve n’ è , genererà la 
magnesia vitriuolata , che facilmente si scio- 
glierà con un poco di acqua, e si diftinguerà 
dal gessose ciò, che nascerà dalla terra cal- 
carea, e dall’acido solforico, non solubile nell* 
acqua, reitera nel filtro. Ora si separi di nuo- 
vo la magnesia con la precipitazione dall’unio- 
ne dell’ acido solforico , e separatamente si pe- 
si . Quindi si sottragga il peso della magnesi)! 
da quello delle terre mille , prima notato ; e 
ciò che refta , indicherà il peso della, terra 
calcarea . Il residuo delle terre non, disciolto 
I dall’aceto si faccia bollire quasi fino alla sec- 
chezza con quattro parti di acido solforico con-r 
centrato: dopo si lavi nell’ acqua , che toglierà 
l’ allume, e lascerà intatta la terra silicea. St 
notino in fine i pesi dell’ una, e dell’ altra ter** 
ra , dell’ allumine cioè e della silice . Qualche 
volta nelle terre geoponiche si trovano le calci 
di ferro , ovvero, gli ossidi metallici , e allora 
si possono quelli separare ,.con \\ addizione del 
prussiato di potassa ferruginoso non, saturato , 
detto anticamente alcali flogijlicato . E prima 
di uscire dalla presente materia , assicuriamo 
i noftri Leggitori , che avendo spiegato noi, 
secondo i principi della Chimica moderna , la 
Tom. 11. , F ** * tor* 
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fobrrazion? primitiva de’ corpi naturali , ho» 
abbiam intèso di allontanarci °putìto dal dògmi 
della Creazione $ . indicato , e dichiarato* da 

&qìsìP’"' v \ ! ( - r - v *' u ,t ■' , • :«• 

.h - • » v n 37 r i. , r a. e • 
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i/i. • '*:•*' .'t o » ifp ■ oc-; • j . a 

P? vegetatoci ^ e particolarmente delle diverse 
parti delle piante. Si danti Oraria alcune-^ 
idee sopra i tre reguj- ■ 'la 

--** i Y 1 M5 > . . . . 
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4 . XXXIV * ! VTEl corso i queft* Opera io 
, :f ■ t ipi ho p pofto di “non fòr* 
fcaré jiolanjettt? bit 1 bravo / jricoltore , che la 
teoria non ignoti ugnalme r che la pratica dt 
Quella Scienza di cui s ; ..atta j 'ma bensì di 
àomminiiìrare ad essp tutte quelle altre notizie, 
prese dalle Scienze affini , che ho creduto ne- 
cessarie per meglio capir? il grande 'argomen- 
tò della Vegetazioni . I Natu^alifti chiamano 
pegno quel gener? , che abbraccia if maggior 
numero di c<?rpi naturali ; i qual» poi si divi- 
dono in tre classi , ovvero regni , e sono il 
regno minerale , il regno vegetabile , e ri regno 
animale . I Chimici , che hanno abbandonata 
quefta divisione della terra in regni , diftinguo- 
no il Globo in minerali , in vegetabili , in ani- 
mali y in mare,* in atmosfera,. Noi seguiremo 
f primi , per megli# òttenere 1* intentò , Pun- 
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que il primo Regno della Natura abbraccia tut- 
ti i corpi inorganici f cioè, che non vivono, 
nè sentono , seguendo le sole leggi dell' attra- 
zione , e dell’ inerzia; come le pietre , i me- 
talli ec. , i quali non contengono che una sim- 
metrica disposizion di parti , non posseggono 
vera , ancorché minima organizzazione , nè han- 
no verun germe per riprodursi . Sonvi però 
alcuni individui di quello regno , che hanno 
un' organizzazione apparente , come le pietre 
a foglie , o pur divise in iftrati , come i tal- 
chi , le ardesie , ec. ; o compofte di filamenti, 
come gli amianti ,■ de’ quali tassi tela ; ma le 1 
accennate soltanze sembrano di essere punti di*' 
passaggio da’ corpi inorganici a’ corpi organiz - 1 
zati ; perciocché la Natura non opera a salti , 
ma a gradazioni nella composizion degli esse- 
ri , e la legge di continuiti è una legge uni- 
versale . Il cel. Sig. Donati considerando tutti' 
i corpi come una réte , i cui fili si uniscono 
gli uni agli altri , oppinava , che il musco pie- 
troso , eh’ è una produzione marina, fosse un 
legame , che unisce il minerale al vegetabile . 

Il secondo regno abbraccia gir esseri , che vi- • 
vono , e non sentono , essendo privi di movi- 
mento spontaneo , e di sensibilità , e seguendo 
il moto organizzante, e la forza dell’attrazio- 
ne : così le piante hanno una particolare orga- 
nizzazione , portano seco il loro germe, e pro- 
ducono un’altra pianta simile a se . Il tartufo 
jfci . . Fa poi , 
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P 0l i>. ; c ^ e una piccala massa r che yegeta sen- 
za difìinzion di parti K sembra occupare l’in- 
fimo luogo nella classe de’ vegetabili; quantun- 
que alcuni Nacuralifti affermino p. che 1’ ultimo 

gradino sia occupato dalle - c y»i«/e -, da’ licheni , 
da bissi ec. IJ terzo regno . in fine abbraccia 
gli esseri , che yiyionp # e sentono , ovvero , 
che hanno movimento spontaneo,, c sensibilità, 
e che seguono il moto organizzante, e le leg- 
^V'jdel 1 ’ attrazione : così .ogni ansale, ©lene, afe. 
U , facoltà di. produce un suo ; gingie , ha* senti-, 
mento, si avvale d^ sensi , A pgófa mo r vi-, 
menti volontari ,^1 ,polipaia t fatccio^ fr% olici' 
gli animali > JJpeMO ^ che ?? gjLù acco ft a al ve- 
getabile , possedendo alcune; proprietà principa- ■ 
li In g^ojg^ eminente dello flesso vegetabi- 
1{ , Lo scoprala velante gfliufnscn 1’ uccello-.» 
a} quadrupede.,, e ; la sgmbra il punto 

medio fra lUquadi^upede * Ucdtteh* 

pfuzb svelgi*, fin da’ sugi, , campi 3 ^aseriyat©:,, i 
che .la ls atura va, sempre per cadenze q gr*?> 
dj^ìoni da una produzione aU’aflflajé ehe p tue- 
ti gli . fiati , per cui un Essere successi vomente, 
passa , sono^ tutti' determinati gli uni dagli; ni- «. 
tri » dì, wHo £h$ J° fiato .susseguente er* coni-., 
penso nello .«atp antecedente; ,, carne l’ effetto 
cella sua. cagione m Tutti gli Enti ( diceva: 
«.Egli ) .pon fiumano , che unjt sola, catena*- 
„ pella ? quale le diverse classi, come altrettan.- 
fi -Wltt t fanno sì Erettamente .attaccati gli 
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Uhi l$fì altri , eh’ eglF è* impossibili a’ sensi/ 
,, e all 1 immaginazione di fissare precisamente 
il punto, óve Qualcuna Córti i rici , o finisca/ 
„ tutte le specie , che attorniano , o che ofi* J 
cupano , pél 4 cosi drre , *léf regioni di iiiflei* 
sione , e di rivolgimento / <febbono ésséré’ 
equivoche ,* e dotate df caratteri , che possói 
,, no riferirsi ugualmente alle specie vicine.’ 
,, Così Pestilenza de r Zoofiti , ovvero de’ Pian» 
tanimali, nulla serbk d'i B ‘Àióftruoso , ma an- 
j, zi' è convèllente afl v 4 vdine della Natura* 
òhe Ve' ne sieno .‘•'’B? tale sì è presso* dì mé 
la for£a 'del p ri r*?Tpi à 1 W 1 W)?t inu ì tì , chi 
,, non ‘solamente non ’rtìi réèìfèFebbe sorpresa, 
,, se intendessi , e$èe$i tFófvatf’dBgTtpEnti 
,, che relativamente ri tooW ! prob?ìéta f p. è. 
,, quella dì nudrirsi , o-2R moftiplìcrir si r 1 p 5 ^« 
„ sono passare per vegetabiir’iigualrtìékte eh# 
,, per ammali u .’ Mi tjueftò Sómmo Mèfrilftft 
co sarebbe rimaflo ah certo sorpreso 0 e contèriP 
to, se avesse potuto éontemplàVè cb’^róprj'bc* 
chi le meraviglie del J polipo , che tagliato | 
produce come una ’ pianta se procèdendo 
nelle osservazioni avess^pctuto ammirarie lè 
Società, éfib ’i polipi * matzfrttv' } e i portoni 
del polipo 1 a braccio ~ forhiarìb tra di èsili ^ ' ì 
che sono' sì intime , che tuffi £1* individui 'ntHk 
coftitufseono ehi un ttiftfò insieme organico^ 
simile a* ifit r hrbusSello V E to ’fitJpóPe c ’sàt^bW 
giuntogli* eftretòo , se lo flèsso FifoSofò 5 avèdt 
■ *.. F 3 m 
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se veduto 1’esiftenza di un animale, .vorace al 
sommo ( parlo del polipo a braccio ) , i cui 
figliuoli nascono alla scrnigiianza de’ rami ; che 
ridotto in pezzi , e anche tritato , si rigenera 
da ciascuna delle sue parti , senza escludere i 
più minuti frammenti ; che può essere inneva- 
to , come un guanto al rovescio , e appresso 
tagliato, e rovesciato, e ritagliato, senza per- 
dere la vita , e divorando , e crescendo , e 
moltiplicando . Il Cav. Linneo spiegava le pro- 
prietà essenziali e differenziali de’ cennati trq 
regni della Natura , dicendo , che i minerali 
crescono , i vegetabili crescono , e vivono , e 
gli animali crescono , vivono , e sentono . Ma 
noi osserviamo col Bonnet ( Contemplazione 
della Natura trad. t. i c. 7 p. 187 . Catania 
1791 ), che nè la maggiore , o minore sem- 
plicità dell’ organizzazione , nè la maniera di 
nascere, di nudrirsi , e di moltiplicarsi, nè il 
movimento spontanea , somminidrano a noi ba- 
llanti note a differenziare le ultime due classi 
di esseri naturali . In fatti sonvi animali d’ una 
ftruttura sì semplice , come quella delle piante; 
e ciò , che si afferma del grano , e del germe 
riguardo a' vegetabili , dee anche dirsi deli’ uo- 
vo , e dell’ embrione in rapporto all’ animale . 
Di più la pianta e l’animale crescono ugual- 
mente per mezzo di uno sviluppo insensibile , 
prodotto della nudrizione ; e le materie rice- 
jyit.q interiormente dall’uno, e dall’altro sot- 
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frono preparazioni analoghe , cioè porzione di 
esse prende la natura della pianta, e dell’ ani- 
male , e ì icftance viene evacuato . In oltre 
posseggono le piante, i due sessi , come gli ani- 
mali , da cai ne risultano i medesimi effetti ; 
t molte specie di animali * corbe i polipi , il 
millepiedi a dardo ec. si moltiplicano per talli* 
e per polloni i essendovene finalmente alcuni * 
Che 4 similitudine delle piante passano tutta la 
loro vita , reftando fissi nel medesimo luogo : 
così 1 ' ojlrica immobile sul fango * non fa che 
aprire e chiudere il suo guscio ; e i croftacei 
attaccati agli scoglj praticano lo flesso . Dun- 
que , conchiude il Bonnet * che se v’ ha 
miai caràttere , che sembri proprio dell’ anima- 
le , si è quello di essere provveduto di nervi. 
Ma un tal carattere * comunque sembri difìin- 
tivo , non sàpremmo senza temerità affermare* 
che vada esente da eccezioni . In fatti dopo le 
ultime sperienze de’ Naturalifti , come del Stg* 
Gmeliit su la pianta , detta tejlicoli di cane j 
del Sig. Covalo su le ftamigne della centaurea 
ec. T argomento ini favore dell’ irritabilità ve- 
getabile è divenuto molto più probabile „ Il 
Sig. Brera in urt suo Opuscolo , ( Programma 
de vitae vegetabdis ac anintalis Analogia * Ti - 
tini 179 6 in 8 ap. haer. Petri Galeatii <)s do- 
po di avere esaminato col mezzo della dottrini 
ÉroWnianà l’ economia della vita animale * hi 
provato che la vita degli animali non è tanto 
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lóhtanà da quella’ de’ vegetabili , quanto gene- < 
Talmente si pensa . Ma Cicerone par che non an- 
dasse errato allora che ne’ suoi libri filosofici 
scrisse: Inanime ejl omne , quod pulsu agitatur 
txterno ; quod' antem ejl animai , id motu eie-* 
tur interiori & suo . Dunque gli animali han- 3 
no movimento spontaneo , non così i vegetabi-* 
li. Le loro- Irritazioni sono di vario genere- 
mozioni , per mezzo delle quali le piante ora 
si riparano dalla veemenza del freddo , ora di- 
fendono lè tenere parti della fruttificazione 
dalla piòggia, ora si nascondono dalla rapina 
dagl’insetti, e ora finalmente sminuiscono la 
soverchia attività dell’ aria : le quali proprietà 
non spettano assolutamente alle sensazioni pro- 
priamente dette, ma a’ movimenti meccanici , 
che coftituiscono l’essenza della vita. Che di- 
rem poi del vuoto , che osserviamo fra i mi- 
nerali e i vegetabili ? Forse verrà riempiuto 
col volgere del tempo,com’è fiato dal polipo 
occupato quello , che reftava fra i vegetabili 
e gli animali ; e così avremo l’ammirabile gra A 
dazione , che passa tra tutti gli esseri della 
^Natura . Se il musco pietroso del Sig. Donati , 
c se le produzioni marine, prima dette pian te 
pietrose , fiate fossero piante veraci , esse sa- 
rebbero in qualche maniera uno degli anelli, 
che congiugnerebbe il regno vegetabile col re- 
gno minerale. Ma dalle ultime scopèrte sappia- 
mi , chB quefte pretese piètre non sono che 
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pcììpar } , ovvero ammassi di polipi ramificatici 
là softanza de- quali gelatinosa ^ © animale,» 
poco a poco s’ incrosta , come quella delle chioe*. 
ciole , ideile ojw ^'-’d’una specie «di materia 
cretàcea , emanata ed evacuata dal nudi imentot 
dell’animale. Nulla diciamo del cel. Tournefortf 
che guidato dalla semplice sua immaginazione y 
trasformava le pietre, e gli flessi metalli iif 
piarti , essendo persuaso che le pietre vegetas- 
sero ; confondendo V accrescimento coni V appo* 
sizion delle parti . Più ardita poi , e veramente 
te pittoresca si vuol dire l’immaginazione del 
Sig. Bobinet , il quale in una sua Opera (Del* 
là "Natura, voi. 3. Amjlerdam Vfóartic. ) ha 
trasformato ogni cosa in animale r rendendo 
universale quello regno, e spacciando ,1. che 
fossili d’ogni specie , i semimetalli, i metalli, 
1* aria , l’acqua , e ì fuoco flesso fossero altret*r 
ftnti animali . Evvi di più . Egli ha dilatato il 
nuovo imperio flit sopra i pianeti,^ converten- 
doli in animali , e richiefto , perchè prima de) 
idao non erano ftàto scoverti i satelliti idi 
Giove , rispose con franchezza , che il pia- 
neta primario non gli avea ancora partoriti.-, 
La Sciènza , che tratta degli animali, dicesi 
Zoologia quella, che discorre delle piànte 9 
Botanica l «quella, che tratta de’ fossili , e de’ 
minerali , Mineralogìa . Quella Scienza poi , Che 
ragiona di tutti i corpi naturali y si nomina 
Storìa flaturalt Le sofìanze minerali son.de- 
-**> ' fti- ” 
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ftìnate a /ormare la massa del noftro Globo* 
e i, vegetabili, e gli animali ad occupare la 
ai» superficie. , ... 

§. XXXV Grande è poi , e veramente mi- 
rabile 1’ armonia , che passa tra quelli regni , . 
« che fa lampeggiare la sapienza del Creatore, 
come può ciascuno di leggieri Comprendere. 
In fatti il regno minerale, serve di base, dì 
appoggio , e come di matrice alle radici delle 
piante : il regno vegetabile , oltre all’alimento, 
che somminiftra agli animali, purifica l’aria, 
éhe i medesimi viziano con la respirazione, 
predando 1* ossigeno , o sia 1’ aria vitale : il 
terzo regno poi con le sue softanze unitamen- 
te alle softanze vegetabili putrefatte, provvede 
le piante di Carbonio , del quale esse abbiso- 
gnano per acquiftare i loro piò essenziali ca- 
ratteri. Tutto è legato nell’Universo ,e ,i cor- 
pi , che si softengóno a vicenda , con la loro 
arieti, e col. regolare concerto, formano il 
bello , e’i grande f Non v’ ha coso nel Mon- 
do , che non abbia relazioni con tutto il sir 
sterna i e- le softanze , che ; si. decompongono 
non servono che >a somministrare i materigli 
a nuove composizioni Finalmente dal regno 
lapideo noi abbiara l’ oro , l’argento, il rame, 
il ferro, e tutti gli altri metalli: esso «e »om r 
mini (Ira il 'Oitnò per < 1» polvere piria ; i cri- 
ftalli , il marmo * il solerla calamita, per re- 
golare i . viaggi di i fc pietre ; preziose* 
.iii i’ar- 
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1 argilla-porcellana , per gli vasi nobili ; la co- 
te , o sia la pietra per aguzzare i coltelli, e 
i grandi depositi marini, indicanti l’ universi, 
diluvio, con infiniti altri comodi e vantaggi. 4 
regno vegetabile ne dà il pane , il vino, l’olio, 
* le erbe , i frutti , i fiori , i materiali per io 
fuoco, e per la coftruzione ec. ; e ’1 regno 
animale, che occupa la terra, l’aria, e l’acqua, 
porge a noi il latte , il sego , la carne , il 
pesce, la lana, le pelli, e gli animali ftessì 
da trasporto , che ne recano , insiem con l’equ.i* 
paggio , da un luogo ad un altro . 

§. XXXVI II regno minerale è compoffò , 
secondo i Chimici moderni , di 45 softanze 
pietrose o pietre , che sono i tipi delle com- 
binazioni terrose; di 3 6 generi di sali ; di oi 
metalli , divisi in cinque classi; e di tutte le 
softanze infiammabili , o sia de’ combujlìbili , che 
come abbiamo detto ( pàg. 48) sono semplici y 
o compojli. I rtiinerali fermano il siftema so- 
lido del noftro Globo ; quelli Corpi di tessuto 
lamelloso , fibroso , granelloso ec. pre^i in mas- 
sa, ubbidiscono alle leggi dell’attrazione gene- 
rale , e le loro molecole alle chimiche attra- 
zioni . I fossili , o minerali si compongono 
variamente, si decompongono, e si ricompon- 
gono, secondo il variabile concorso dell’acqua, 
delle temperature , del fluido elettrico ec. , e 
la loro composizione , che sembrerebbe di do- 
vere essere più complicata di quella de’, vege- 
tabili*^ 
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ta%Hi , e degli animali , è- meno^ complessi di' 

2 udla degli altri corpi . In fine i vegetabili 
ébbono la loro esiftenza a* minerali , che nòn 
Solamente gli ammettono nel loro setvo , ma' 
offrono bensì ad essi la materia bruta inor- 
ganica', che tratta delle loro radici , f pef mèz- 
zi dell’acqua , si converte , mediante 1 fc chimi*'*' 
che attrazioni , e mediante 1’ organiamo vege- 
tabile, Iti materia viva, loro propria, che gli 
àfhìnga , gl’ ingrossa ec. j facendogli acquiftare 
4bell* accrescimento , di cui essi sono capaci . 
Ma di ciò ragioneremo appresso. ; >r - i 
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§.XXX'VU. CI dicono vegetabili , ovvero 
' O piante quegli esseri , òhe - vi- # 
VÒno , e don sentono , e che bando perciò un 
movimento organico, e non già un movimen- 
to spontaneo ;• nePche differiscono 'principal- 
mente dagli animali . Noi ne parleremo con 
quella Sobrietà- , «he può spettare al noftro fi- 
ne,* potendo t curiosi jrècarsi'in mano il Mal» 
fighi noftro italiano , il Qrew , e 1’ Hitks in- 
glesi , il DuHtttnèl francese , il Flénk ee. , i 
quali Autori ' hannd particolarmente scrìtto su 
la 'Notormi,' o Fisiologia delle piante ."I Bota- 
nici numerano, finora più di- 30,000 pianti 
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diftinte nella ferina sul. Globo . Il Creatore sic- 
come volle , che da’ primi due sessi degli ani- 
mali nascessero tutti gli altri ; così dalle prime 
specie delle piante si sono propagate, e si pro- 
pagano tutte le altre ; di modo che , a misura, 
che la faccia arida del Globo si accresce , col 
diseccamento delle acque , si dilata ancora e 
si spande il regno vegetabile . I loro semi so- 
no trasportati da luogo in luogo , e da con- 
trada in contrada primo dalla forza de* venti , 
a delle piogge, 3 da’ fiumi , 4 dal mare, 5 
dal calore , 6 dagli animali , 7 dagli uccelli , 
d dalla flessa bruttura de’ semi , 9 dalla pro- 
prietà de’ pericarpi , e io dagli uomini ftessi . 
Si sa, che l’avena non perde la fecondità ne* 
gl’ interini degli animali , che i semi de’ cardi; 
non si diftruggono mai ; e che quelli della cas- 
sia. , della mimosa , del cocomero ec. durano fi- 
no agli anni 40 . Mirabile è poi la fertilità 
delle piante, avendo il Laubergio numeratose- 
li 3^ocr, nati da una sola radice dell’ ellcnio 
Da una pianta di Zea volg, frumentone si han-, 
no in una efti semi 2000; dell’ enula 3000*4 
£ della Nicoziana , 0 sia tabacco , 40,320 », 
l'iell elianto poi il Camerario osservò 4000 se- 
mi , e il Trevio ne numerò 32,000 nel papa -, 
l'ero . Nell ella poi noi abbiamo dagli alberi i 
flutti antisettici ^ cioè , che si oppongono 
a’ morbi acuti infiammatorj : nell’autunno abbia"»' 
ino le piante aromatiche, che ne riscaldano 
inferno ;* e nell’ inverno ci serviamo de’ 

frut- 
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frutti serbati verdi , e secchi . Secondo t! Cav*. 
Istruito nella sua Filosofia Botanica , si’? debbo* 
noi in primo luogo diftinguere tre parti ne* ve* 
gera'bllp, cioè la radice , V erba , e la frìittifi* 
emione. Per radice :; s’ intènde quella parte dei* 
le piante , che fra sotterra , e che con le sue 
fibre capillari , a guisa di altrettanti piccioli 
tubi,' succhia l’ alimento , e produce l’erba coti’ 
la fruttificatone : essa è formata di tronco di- 
scendente^ e di radicetta , che riceve dalla ^ter- 
ra le prime pnr ti celie del succo*. "Le differenza' 
poi delle radici *dipendono r daIla K vària lor- did> 
rèttone , dalla diversa lo* figura, e dàlia dura*- 
ta di esse ; essendo alle volte perpendkoiiri ^ 
direttamente scendendo d guisa di* uo perno' nei 
«iolo ; spesso orizzontati , chè-ìi (Vendono! 
in linea quasi parallela al piano delle pian- 
te ; e talora semplici , quando cioè nòn han-^ 
no diramazione alcuna . & poi la radice fast* 
forme , quando dà ’una base grossa si và à&otJE* 
rigirando vèrso la sua eftfemUÙ , come ‘nella 1 
pajUnaca , é nelle altre piante ombrellifere. ,La 
tuberosa multa da più £orpi solidi , insierae'- 
uniti, come nella peonia , nell 'asfodelo ec. I- 
porrì , le cipolle ec; - ' hanno' per radice un bui-- 
bo s formato di sfoglie ; e la- maggior parte de* 
giglj hanno 11 loro bulbo (attera scaglie . Ma 
il bulbo non è una vera, indice , ma bensì una ' 
•oftanza polposa , dalla quale nascono le radicet- 
te , che succhiano 4’ umore t> li* bulbo è propria- 
mente ot» gemriH^ehc chiùde le foglie , e l - s 
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fiorì , -che debbono nella propria ftagione ap- 
parile. I tubercoli differiscono da’ bulbi , non 
avendo nella lor softanza uniforme nè scaglie , 
nè sfoglie ; come il zafferano , e Vaglio. Dal- 
le masse polpute delle patate , delle rape , del- 
le carote ec. escono radici sottilissime , che at- 
traggono l’ umore . La radice è repente r o ser- 
peggiante y quando molto si iìende^ e nel suo 
cammino manda fuori di qua e dj là radicette; 
come nell’ oxalis , nella glechoma ec. : è premor- 
ta quella , che sembra di essere tagliata nel 
suo tronco , e eh’ è fornita di più radicette ca- 
pillari , come nella scabiosa , nella piantaggine 
PC. Tralascio le radici granulate , come nelle 
patate , le globosi : , le f aciculari , come quel- 
le degli asparagi , le palmate ec. , le quali ven- 
gono determinate dalla J01* figura , Dalla dura- 
ta , o sia vita si appella la radice annuale , 
biennale , e perenne. La prima dura un anno, 
la seconda due, e la terza sempre. Molte ri- 
dici però , e molte piante , che da alcuni si 
hanno per annue , sono perenni : così la noU* 
na projlrata , e la (latice sinuata , benché pres- 
so di noi sogliano essere perenni , pure dal 
Linneo si ascrivono fra le annuali . Il tronco 
della radice, o sia il pedale ascendente produ- 
ce le altre parti dèli’ erba con la fruttificazio- 
ne $ e perciò le piante meritamente si possono 
appellare radices supra terram , come si spie- 
gano i Botanici , Di fatti qualunque parte dei 
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tronco , o de’ramuscelli affidata alla terra in 
qualsivoglia modo , mette radici , e genera nuo* 
ve piante , siccome corta da’ replicati sperimenti 
de’ dotti Maeftri . Anche le foglie spesso spesso 
cacciano radici , e si svolgono in nuova pianta, 
siccome » di frequente si osserva nelle piante 
grasse Sappiamo dall’ Ugenio , e dal Levcnoe- 
chio^i che avendo essi piantato alcuni alberi 
sossopira i, le radici passarono in rami nell* aria. 
Nel tiglio poi si osservò dal Lcvcnoechio , che 
i'rami reclinati in terra , nello spazio di anni 
due passarono a poco a poco in radici , e le 
radici -dopo giorni ,>4 in circa produssero fron- 
di , e germi , e finalmente rami grossi . Soavi 
poi delle piante , che si attaccano alle pietre, 
alle tegole, ?1 vetro ,al metallo ec. con le lo»* 
co . Odicene , ma esse però , siccome è verisi|* 
usile, non, porgono alle piante alcuno nudri? 
mento r C perciò quelle radici si diranno vere ^ 
die oltre alla , labilità , che proccurano alla 
piantiL, le somminiftrano anche 1* alimento ,; q 
quelle ; scappelleranno apparenti , che danno 
alla piànta* la sola (labilità . In oltre in tutte le 
radici ,«t osservano la cuticula , la cute, e la 
cantar, èssendo la prima che si dice pure 
epidermide f Verter no integumento, leggiero, e 
pieno di pori j la seconda una membrana, pify 
densa, comporta di canaletti succosi, uniti in 
più fascetta* eh? « chiamano fibre , come pure 
di otricelli) e dKf fi la terra, che oc} 
..... * ’ 0 cupa 
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Cupa t* interno con lo (lesso apparecchio , c<% 
manica per mezzo de’ suoi canaletti con la cu- 
te , e va a terminare nella -cuticola , < Di fatti 
se metterai su la bocca di un vaso di vetro , 
in tempo ,ctpodm>dr 

piodo che la parte inferiore dqlla, cipollina no® 
sia molto loptana dalla superficie dell’acqua, 
di cui il vaso dee essere quasi pieno, avrai \ 
desiderati fióri in una danza , o in una £^l]e^ 
ria, dopo che la cipollina avrà nell’acqua get- 
tate le sue radici . . t ; , 

§. XXXVIII L’uficio delle radici,, come ab* 
Vtam detto, è di somminidrare l’alimento alle 
piante , traendolo dal suolo; ed ogni odacolo, 
che al libero loro spandimene si oppone, dit 
sminuisce la nudritùra delle medesime ; facendo- 
le anche mutare direzione, come si osserva ne- 
gli alberi piantati vicino a 4 muri de’gi 
le radici de’ quali sono tutte dirette verso 
largo del suolo, fuggendo dal lato del muro.. 
In oltre le radici vanno in traccia dell’umore 
pià , che della terra (lessa . Imperciocché se 
piccola diftanza di quale si voglia albero sca- 
verai un fosso, che poi riempierai di buoi| 
terreno , o pure dell’ idessa terra, che per al- 
cuni giorni sia data espofta all’aria, vedrai. 
Che quasi tutte le barbe di queft’ albero pren- 
deranno la lor direzione verso quella terra- nuo- 
va e sollevata, eh’ essendo piS succosa, è al-; 
tresl pià idonea a nutrire ,, E accado che ri- 
- Tom. II. & ^ feri- 
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ferisce' il P. Chdrltfvoìx , nell’ isolai di’ S. DlP 
roenico , ove ottimo è il terreno, veggono 
delle piante annose , le quali hanno radici non 
' più profonde di piedi due , perchè regnando 
Ivi grandi calori, la pioggia svaporando tofto 
dopo la sua caduta, non può penetrare pili 
giù di un solo braccio . Se poi una rad cd 
viene troncata , e spezialmente la perpendicoli -> 
ve, essa non cresce più ^lunghézza, ma get J 
ta molte barbe d’ ogni intorno* nel quale cHé 
si aumentano i mezzi, co’ quali la pianta sue* 
chìa gli umori Avviene pur lo flesso a’ tron- 
chi-, ed a* rami, che recisi nelle l®f punte , o 
cftrefnità} cessano di crescere in altezza , get- 
tando d” ogni intorbo copiose vermene , o sia 
jramicelli : il che dimoftra sempre mai la ras-* 
somiglianza dellé^ radici co* rami ;; Quindi la 
pratica degli ortolani-, thè recidono le punti 
delle radici perpendicolari , quando trapiantano 
molte erbe * è softenuta dalle fisiche ragioni ; 
perciocché il nùmero aòCrescertdosi delle ràdi- 
dette orizzontali , le piante suCchiarto in mag- 
gior copia l’ unhorfe, e rendono frutto in ab- 
Sondanza. Su quella medesima teorìa è poggia- 
ta altresì l’ altra operazióne degli 1 agrico'tori ì 
e de’ giardinieri , i quali toflumanó di scalzar e, 
Cd!tì*«ssi dicono , annualmente nel Novembre , 
èd' appresso v è di togliere tutte le barbe oriz-* 
2&ntàii a qualche diftanza dalla superficie del 
tÉfreno * ndn delle viti} ma eziandio df 
" m ' - * tutti - 
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tìitti gli alberi fruttiferi , affinchè gettino nuo- 
ve barbe , e sì ringiovaniscano Ma le radici, 
delle pianti succhiano esse 1 l’umore soiamente 
con le boccuéce nelle loro efìremità y o pure 
con tutto il corpo delle medesime ? Per deci* 
dere quefto problema, pròpofto per altro dai 
cél. Sìg. Ab. Spallanzani Modanese nella dot* 
riissima sua Prefazione all ? Opera di Carlo Bon* 
net : Contemplazione della Natura , pubblicata 
nel 1769, in italiano ; ho immerso nel mese 
rii Luglio in un vaso dì acqua di fontana tutta 
la radice d'r una picciola pianta dì malva ; e in 
un altro vaso ho mnrr.erso la sóla porzione di 
mezzo della radice ‘d$ «ItrlripiantaP di malva, 
con tenere fuora- dell’acqua 
-{fremita di ‘és>à . La pi-lina - ^~èr'^ngi> 
vata se non frésca ,< almeno' ùmidà* 'per giorni' 
Quattro; e fàr seconda per solV feioi-ttf'dueVtfttt^ 
que io ho conrhiuso, che tutto il corpo' delftf 
radice succhia umore , avendo 1 per avventura' 
la radice boccucce'* assorbenti itr tòtià la sua 
funghezzaje che la differenza nel vegetare fri# 
Luna pianta e l’altra constfte nell* attrarre' la ! 
, metà meno di umore ,* giacché la seconda pian- 
tòlina di malva per metà sólamente è fiata con 
la sua radice immersa me Inacqua . Dal detto 
fin qui si dee inferire primo^che tutte le cure 
del buon Coltivatore debbono 1 essere dirette ad 
-apprettare , col mezzo del buon terreno , e 
del terreno smosso , e ridotto quasi a cenere f 
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il convenevole alimento alle radici delle pian- 
te , e spezialmente alle orizzontali . E seconda- 
riamente , che alle radici delle piante , per ben 
jjudrirsi , bisogna accordare uno spazio suf- 
ficiente di terra tanto in lunghezza, che in 
larghezza , quanto cioè può richiedere la mas- 
sima espansione delle medesime ; essendo con- 
trario alla teoria della vegetazione il seminare, 
o pianare quale si voglia cosa affollatamente , 
cioè in modo , che le barbe d’ una pianta im- 
pediscano lo spandimento delle barbe dell’altra, 
e che la prima tolga 1’ umore alla pianta vici- 
na . Di qua nascono le scarse ricolte , e la 
breve durata de’ vegetabili , non che molte ma- 
lattie, che si osservano nelle piante flesse. 

§. XXXIX Si dice erba quella parte del ve- 
getabile , nata dalla radice , e terminata nella 
fruttificazione: essa abbraccia l’ ibernacolo , il 
tronco , le foglie , e i fulcri. L’ ibernacolo è 
quella protuberanza , che chiude le parti di una 
pianta novella ^ difendendole dalle efterne in- 
giurie. Esso si dice bulbo se è attaccato alla 
radiceje si chiama gemma ^ se trovasi nel tron- 
co, o ne’ rami . Il bulbo o è squamoso , come, 
nel gìglio , o è solido , come nel tulipano , o 
è tunicato , come nelle cipolle ; o finalmente è: - 
articolato , come nella dentaria , nella martynia 
ec: nelle quali le radici sono comporte di più 
nodi, o di lamine concatenate. Le gemme dif- 
feriscono in quanto alla loro forma, essendo alcu- 
ne 

é 
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ne rotonde, alerte allungate, altre acuminate; 
altre di figura triangolare, altre quadrate ec. 
I frutici in genere , per essere privi <ji gem- 
me , si diftinguono dagli alberi : il che noi» 
si verifica in molte piante Americane , nelle 
quali mancano le gemme , ancorché esse fosse- 
ro alberi , come nella cassia , nella mìmosi r, 
nell’ ibisco , nel nerìo , nel tamarice } nel fasciti 
piade , nella malpighia ec . E’ 'però vero, che 
le piante de’ paesi caldi hanno meno gemme 
di quelle delle regioni fredde. . 

§. XL II trónco produce le foglie , e la frut- 
tificazione ; e le sue specie sono sei , cioè lo 
ftipite , che softiene i funghi , le felci , e le 
palme ; lo scapo , che porta il fiore senza fo- 
glie, còme ne’ gigli ; il caule r che produce 1$ 
foglie e le frutta , come in tutte le erbe n 
culmo , eh’ è internamente vuoto , e che sefr® 
alle piante graminacee, come al grano , all’ór-? 
20 ec ; il peduncolo , che attacca, i fiori a i 
rami delle piante; e il pivciubld , che attacca le 
foglie agli flessi rami , o al tronco . 1 1 « 

* §. XLI Le foglie , che con la lor ombrìi 
cuoprono i fiori', ed i frutti x sono certi orga- 
ni , che derivano dall’ espansione delle pari? 
del tronco, formate per lo piò d’ un». soffanza 
membranacea', che con 1’ agitazione , É l! èoP 
frequente lor m? c0 elabora no?, e . per fezio na- 
no il succo; jSèr la nudrizione de* vegetabili* 
facendo 1’ ufictò 4K canaletti ir alanti , od èntf 

% >- l*ntì. 



' ioa Delle Cose 
Janti. Le foglie considerate in ordine al luogo 
ove nascono nel vegetabile , si dicono radicali, 
cauline , ramose , florali ec. , perchè si trovano 
locate alla radjce , al caule ec. In quanto al 
sito, si dicono sparse , se seni’ alcun ordine sì 
trovano su le piante ; se circondano il ramo in 
giro, si appellano fidiate $ se a due a due, 
una cioè rimpetto all’altra, si chiamano oppo- 
fle ; si nominano alterne , se sono pofte alter- 
nativamente come per gradi ec. La direzione 
fa le foglie erette , rigide , aperte , orizzontali, 
devate, reclinate , sommerse, nuotanti, come 
nelle acque, e radicanti, cioè, che cacciano 
radici. Se le foglie hanno picciuolo si dicono 
petiolate , se ne sono prive, sessili . La lor 
figura è ovata- , orbiculata , lineare , cuneiforme, 
lanceolata , ensiforme ec. Finalmente dalla du- 
razione di esse nelle piante , si dicono decidue , 
o , caduche , persiflenti , perenni, Qsempre-ver- 
deggianti . 

§. XLII Non v’ha alcun dubbio, che le fo- 
glie , oltre al servire di abbigliamento alle 
piante , sono anche deftinate a succhiare gli 
umori dall’aria, siccome le radici Jo attraggo- 
no dalla terra . Esse co’ loro vasi assorbenti 
traggono , secondo le osservazioni del Senebier, 
e di altri Fisici e Chimici moderni, il gas aci- 
do carbonico, ed il carbonio, che forma i 
principi della solidità vegetabile ; sp> gliando 
|’.*u;ia j durante il giorno , da. ogni vizio , o 
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sìa impurità , cagionata dalla respirazione ani- 
male, dalla putrefazione ec. , e redimendola poi 
pura e sana a benefìcio degli fiossi animali : il 
che avviene per lo mezzo delle desse foglie, 
mediante l’azione del lume so’are . Ha poi os- 
servato il Eonnet ( Eecherches sur V usage des 
fevilles ) , che la parte inferiore delle foglie 
abbia maggior copia di vasi succhianti della 
parte superiore ; essendo quella fornita maggior- 
mente di peli , e coperta di una certa lanuggi- 
ne , che sono i mezzi richiedi a tal fine . Di 
fatti quelle foglie , che col piano inferiore toc- 
cano l’acqua di un vaso, si conservano verdi 
per maggiore spazio di tempo di quelle , che 
toccano l’ acqua col piano superiore . Cosa di- 
rem poi di quelle foglie , i cui piani sono 
presso che somiglianti , come nelle ensiformi 
ec. ? Dalle mie osservazioni ricavo , che tali 
foglie succhino 1’ umore per le punte, e per 
gli lati più , che per tutta la loro superfìcie 
In oltre le foglie sono ancora dedinate a tra- 
spirare gli umori ; avendo osservato il Signor 
Hales ( Statica de' vegetabili ec. ) , che una 
pianta di girasole, nello spazio di ore ic , 
perduto avea per traspirazione libbre una , e 
once 4 del suo peso . E secondo le sperienze 
del lodato Autore, le piante traspirano 17 vol- 
te più del corpo umano , podo , che uguale 
sia la superfìcie di entrambi . Quedo doppio si- 
dema di vasi, assorbenti cioè ed esalanti > ben- 
ché redi provato dagli effetti ; pure non ai sa 

G 4 an- 
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-incora con sicurezza in qual parte delle foglie 
•propriamente risegga . Abbiam detto con la 
iitiaggior parte de’Bocanicì, che abbia suo luo- 
go in quella peluria, che ombra i due piani, 
e con più spessezza l’ inferiore che il superio- 
jrfe. Ma dico ancor io col Sig. Ab. Spallanza- 
ni ( itti luogo citato ) che ciò sia un argo- 
mento di mera convenienza , e di analogia ; te- 
diando ancora a sapersi quali di quelli peli fac- 
ciano 1* ufficio di vasi esalanti . Si conviene 
jpoi co’ Botanici , che su le foglie esiliano le 
glandule , ovvero certe vescichette , dalle qua- 
li spuntano i peli ^ non dissimili da quelli de» 
^glt animali; che si vogliono delti nati all’insenr 
cibile traspirazion delle medesime , e alla sepa- 
razione degli umori . Ma torneremo a parlare 
di quella materia ; e spargeremo appresso an- 
che qualche lume sul confronto tra la quantità 
del nutrimento attratto dalle piante per le ra- 
dici , e quella , che le medesime attraggono pef 
le foglie. Solo rimane ad esaminare brevemen- 
te qui quell’ altra dimanda fatta dallo flesso 
celebre Naruralìfta: perchè tutte le piante, a 
^riserva di poche, pochissime, spogliansi di lo* 
ro fòglie in autunno , eh’ è quanto a dire , dei 
principale loro ornamento ? Il Duhamel neìla 
sua Fisica degli alberi risponde alla quiftiono 
nel modo, che segue. Quando le radici cessa» 
no in autunno di somminiftrare la traspirazio- 
ne alle faglie , quelle appassiscono , e cadono , 
quantunque i rapai proseguano ad ingrossare > 
?>/ ’ 4 . w essen» 
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«stendo già dimoftrato , che anche dopo di es- 
sere finito l’accrescimento de’ rami in lunghez- 
ze , 'continua pur lo flesso per btiona pezza in 
grossezza . Ora non ingrossando i picciuoli 
delle foglie nel tempo, che i rami seguono ». 
crescere giuda una tal dimensione, egli è ne- 
cessario , che le* fibre delle foglie si fiacchino 
da quelle de’ rami, e per conseguenza debbono 
esse cadere. Ognun vede, che il Duhamel noh 
*reca in mezzo, che una mera congettura; e 
pierei© lasciamo per ora quello punto, di cui 
meglio si ragionerà appresso . 

» §. XLIII Le illazioni , che si debbono de* 

durre delle precedenti domine in quanto alle 
foglie , sono le seguenti : Che servendo le 

foglie a quell’uso flesso, al quale deftinate so- 
no le radici , la pianta s’ indebolisce , allora 
che le vengono tolte le foglie; e dovendo l’A- 
gricoltore ciò praticare, come ne gelsi per nu- 
drire con le loro foglie i bachi da seta , si 
debbe eseguire con discernimento , non sfogliai^ 
do l’albero tutto insieme , o almeno con lascia* 
re l’eftremità de’rami veflite di frondi : <2 Che 
le piante possono vegetare con le sole rugiade 
notturne , essendo arido il terreno , e la ftagione 
calorosa; vegetando esse in fatti sotto l’ equa- 
tore, ove per molti mesi mancano le piogge t 
8 Che giova più inaffiare’ le piante la sera, 
che nelle ore calde,* come anche fare cadere 

l’acqua in forma di pioggia, che irrigarle allo 

•« 
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radici: 4 Che nelle piante la traspirazione è 
proporzionata alla superfìcie, eh* esse espongo- 
no all’aria; e perciò nella potatura bisogna re- 
golare il taglio in modo, che siavi proporzio- 
ne fra f umore inspirato dal suolo , e ì traspi- 
rato con le foglie, con avere riguardo alla na- 
tura del terreno , se sia umido cioè o secco : 
5 Che la traspirazione è maggiore ne 1 giorni 
sereni e caldi , e spezialmente spirando un ven- 
to secco , che quando il cielo è piovoso ed 
umido : 6 Che in tempo di notte le foglie in- 
-/ spirano gli umori , anziché espirarli : 7 final- 
mente che le piante di foglie perenni traspirano 
meno delle altre, le cui foglie sono decidue. 

§. XL 1 V I fulcjri sono quegli amminicoli, 
che rendono più comoda la vita della pianta: 
tali sono 1 le jiipule , cioè le membrane , o 
siano certe piccole squame , sovente di diversa 
figura , porte alla base delle foglie , come si 
può osservare nelle piante leguminose , nel pi- 
sello cioè nella veccia ec : a la brattea , eh’ è 
quella foglia , con cui alcuni fiori sono softe- 
nuti , tome si vede nelle piante labiate , cioè 
sella salvia , nella lavandola, ec : 3 le spine, 
che sono la spada delle piante, e che hanno 
loro principio dalla sortanza del legno ; sicco-> 
me nel pruno , nel ramno ec. : 4 l'aculeo o sia 
pungolo , che pure è la spada della pianta , e 
eh’ è attaccato soltanto alla sua corteccia ; co-s 
me nella tosa , nel rovo ec 5 le forche , che 
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«ono spine divise in due , o in tre parti r 6 
gli Jlimoli urenti , che sono piccolissimi tubi, 
o peli pieni di materia corrosiva, ch’eccitano 
il dolore nella cute, come nell* unica , nella 
jùtropha ec : 7 il cirro , o viticchio , o capreolo, 
eh’ è un legame filiforme , per lo più spirale, 
con cui le piante più deboli si attaccano, e 
si appoggiano alle piante vicine , come nella 
vite , ne’ piselli , n e' fagiuoli , nella bignoni a 
ec. I primi sei amminicoli si possono dire le . 
armi, con le quali le piante si difendono dagli 
animali, e dalle altre eflerne ingiurie. Il Du~ 
baimi paragona àile unghie , e alle corna degli 
animali le spine , e i pungoli delle piante, es- 
sendo formate allo flesso modo , e con le par- 
ti medesime . 


XLV 1" A fruttificazione, eh’ è la parte 
JL-4 essenziale temporaria de’ vegeta-, 
bili, termina 1 ’ antica pianta, ne genera una 
nuova, ed è compofo di fiore e di frutto. Le 
parti del fiore sono ii calice , J* corolla , - jlo, 


• C JT / 

Si segue a ragionare delle parti efierne delle 
piante $ e si notano anche le parti interne 
delle medesime . Notizie sopra i due 


CAPO VI 



sessi de ’ vegetabili . Del sifiema 
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fiume) e ’l piflillo; e quelle del frutto sono il 
pericarpio , il seme , e il ricettacolo. L’ efterna 
vefte del fiore, che d’ordinario è verde, e 
rare volte senz’alcuna divisione, si chiama ca- 
lice , e sembra deftinato a difendere le tenere 
parti della fruttificazione dalle ingiurie efterne. 
Il calice si appella involucro nelle piante om- 
brellifere] amento nell’ avellana , volg. nocella , 
ne! pero , nell’ alno ec. , spato ne’ giglj , nell’ 
asfodelo , volg. auzzi , nel narciso , rtfell’ aglio 
ec. , gluma nelle piante graminacee, nel grano, 
nell’orzo ec. comporta cioè di valvole foliacee, 
entro alle quali sono chiuse le parti, che for- 
mare debbono il frutto; talora arìjlate , cioè con 
le arirte; e talvolta mutiche , cioè senza arifte; 
cuffia ne' muschi; e volva , o borsa , o matrice 
ne' funghi. Alcune piante sono prive di calice, 
e perciò esso non è parte essenziale della frut- 
tificazione . Se il fiore è comporto di una so- 
la foglia , si dice monofillo ; se di due foglie , 
difillo , se di tre, trifillo ec. Perchè i calici 
per lo più si seccano con la caduta de’ fiori ; 
e le brattee tuttavia perdurano , perciò le une 
si dirti nguono dagli altri. La corolla è il li- 
bro , o sia la vefte interna del fiore , varia- 
mente colorata: le sue foglie si dicono petali , 
e perciò se la corolla è formata d’una sola fo- 
glia , si chiama monopetala) se di due dipetala % 
se di tre tripetala , se di tjuattrar, quàtripretala; 
e se è comporta di molte fòglie, si nomina 

poli- 
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polipetala . La parte inferiore della corolla mo- 
nopetala si dice tubo, e la superiore limbo: e s- 
sa si appella campaniforme , se la sua form^ 
rassomiglia una campana con piccolo tubo , co- 
me nel convolvulo , nella campanula ec. : infuri - 
dibuliforme , se il suo limbo è di figura coni- 
ca, con un tubo lunghissimo, come nella prì- 
mula, nella vinca ec. , e ipocrateriforme , se sul 
tubo s’innalza un limbo piano . t Se poi la co- 
rolla è divisa in due labbra , si dice labiata , 
come nella salvia , nel marrubio , ec. E quan- 
to alla corolla polipetala , essa è cruciforme , 
se contiene quattro petali dispofti in forma di 
croce , come nella brassica , nel rafano , nel 
najlurzio ec. ; e papilionacea se contiene petali 
simili alle farfalle , come nelle piante legumi- 
nose . Il noftro Fabio Colonna fu il primo a 
servirsi del nome di petalo . 

§. XLVI Molti fiori hanno il nettario, eh’ è 
1’ efhema parte della corolla ; richiamato alla 
luce dal Linneo ; e che serve per unire , e per 
conservare le gocciole di un dolcissimo umore. 
Molte piante , come 1’ aconito , il delfinio , 
V antirr ino ec. hanno per nettario delle appen- 
dici corniculate : altre , come la mirabile , e In 
clitoria ternatea delle capsule sottopofte alla 
corolla; altre delle glanduJe , come i geranei 
europei , la .Jìellaria , 1 ' erico , l'atropa mandra- 
gora ec. , e altre delle coroge , come la passi- 
flora . Lo Scopoli vuolé che quelle glandole 

non 


'tiro Dee t e C o tf t 
Hon sieno affatto nettar j . Lo filarne poi é^il* 
pifilillo sono le parti interne del fiore. Lò tta* 
me è il viscere per l’apparecchio del polline ? 
esso è corapofto del filamento , e dell’ anterfr? 
sono i filamenti picciole colonnette , che soften- 
gono certi globetti pieni d’urta sottilissima poi* 
vere, chiamata polline ; e quelli globetti sono' 
appunto le antere, le quali , benché per lo più 
si osservino in .cima de’ filaménti ,* pure qualche 
volta si veggono sul lato de* medesimi. L’ an- 
fera è la parte maschile della pianta , I# quale 
è di diversa figura nelle varie piante . Molti* 
fiori hanno un solo filamento , e molti ne han-‘ 
no piè . Dal numero de’ filamenti il Linneàf 
prese le classi del sittema sessuale. Nella mag- 
gior parte de’ fiori l’antera è una in cima ad 
un solo filamento ; è una: in tre filamenti , co J 
me nelle zucche ; in Cinque filamenti fi nellar 
singenesia ec. Nella mercuriale poi si veggono 
due antere in un solo filamento fi tre antere 
nella fumaria ; cinque in ciascun de’ filamenti 
nella brionia ; e cinque in ogni filamento nella 
teobroma. Il piftìllo , eh* è l’organo femminile 
della generazione vegetabile , occupa il luogo 
più nobile nel fiore , ftando nel mezzo di es- 
so , corteggiato per lo più dalie antere ed è 
compofto di gerfne , di fililo , e di Jlimma . Il' 
germe è 1’ embrione del frutto . Lo ftilo^ che 
non sempre si troiài 0 he* fiori , è un tubo fiftojo- 
so, che softiene lo ftkatiii , come i filamenti 
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le antere . L* uficio dello ftimraa si è di rice* 
vere con la sua sommità , che sempre è umet- 
tata con certo umore , la polvere sparsa dalie 
antere , per. la fecondazione . Spesso lo ftilo 
varia nel numero , nella proporzione , nella di A 
visione , e nella figura ; numerandosene sovente 
volte più nel pìftillo, siccome anche più ftim- 
mi . Fatta la fecondazione il germe si accresce, 
gli ilarai si d i (lacca no il pìftillo s’ illanguidi- 

sce , e tutte le parti del fiore vanno insensi- 
bilmente a mancare . I fiori prendono varie de- 
nominazioni dal diverso luogo della pianta, in 
cui si trovano, e dalla rispettiva posizione fra 
di essi : Così il fiore si homina terminale , 
tjutndo è situato all’elìremità de’ rami , o del 
ludo; laterale , quandd è collocato a* lati dici 
fililo , come nel camedrio ? ascellari poi sì di- 
cono que’ fiori , che si veggono tielle ascelle 
delle foglie, o de’ rami ; radicali , 

sconó immediatamente dalla radice? avviticchia* 
\ * : # 

ti, allora che a forma di Anello sono dispoftt 
intorno al fùfto , come nella salvia et. | vfù** 
brellati , qualora ì peduncoli d’ ogni fiorellino,' 
partendo da un centro comune , si diramano tfr 
giro , come i baftoncelli del parasole . Se ? 
fiorellini si osservano uniti e tiretti in guisa , 
che formano una palla, si dicotìo capito lo , co* 
ine nella globularìa . I fiori , che senza averé 
un particolare peduncolo , sono tutti aderenti 
ad un peduncolo comune, compongono la spia 
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ga , Si, chiama racemo , o grappolo , quando 
ogni fiorellino ha il peduncolo proprio impian- 
tato in un comune . La spiga divien corimbo , 
se i picciuoli partendo gradatamente da’ diver- 
si punti d' un furto comune , arrivano alia lies- 
sa altezza , formando un piano. fiorito , come 
nella mille foglie ec. , . , .... ■_ 

§. XLY.ll All’essenza del firutto non appar- 
tiene .che . il solo seme , il .quale nella maggior 
parte delie piante fta attaccato al proprio ricet- 
tacolo ; .laddove nelle altre ha una verte parti- 
colare , che si dice pericarpio . Abbiamo varie 
specie di pericarpio , come Ja capsula, eh’ è 
una cavità membranacea , che si screpola , e 
si. apre regolarjnente , quando il seme è matu- 
ro.; \% siliqua , eh’ è un pericarpio bivalve , in 
cui i semi sono attaccati alle due congiunzioni 
delle valvole; il legume , eh’ è un pericarpio 
bivalve , in cui i semi occupano soltanto una 
loro aggiunzione , detta sutura ,* come nelle 
piante leguminose ; il follicolo, eh’ è un peri- 
carpio membranaceo , gonfio , univalve , o bi- 
valve t come nell’ a sclepiade , nell 'apocino, o 
sia seta vegetabile ec. i la drupa, eh’ è un pe- 
ricarpio efternamente carnoso , e succulento , e 
al di dentro contiene il seme coperto di una 
corteccia ossea , o sia noce , come nella noce , 
nella mandorla ec. ; il pomo, eh’ è un pericar- 
pio carnoso e succoso , che contiene la capsu- 
la, come nella mela nella cotogna ec. ; fa 
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bacca -jj eh’ è ua pericarpio pieno di carne , e 
di succo , chiudendo il seme sena’ alcun ordi- 
ne., come nel sambuco , nel mirto , nel solano 
ec. ; e la Jlrabila , eh’ è un pericarpio compo- 
rto di squame , dispofte in figura conica , co- 
me nel pino , e nell’ abete . Il seme poi di qual- 
sivoglia pianta è. comporto di cotiledone , e di 
eorculo . Il cotiledone è quel corpo laterale gras-r 
so, spongioso , e spesso diviso in due parti, 
dalle quali quasi tutti i semi nel primo perio- 
do della lor vegetazione , succhiano il nutri- 
mento , eccetto i muschi . Il corcuio si divide 
in plumula , c in rojlello. : la prima , nello svol- 
gersi i semi , è squamosa , e genera le foglie 
con i rami : il secondo discende nel suolo , e 
forma le radici. Quella cicatrice, nata dal luo- 

I go dell’ unione de’ semi al pericarpio , si appel- 
la ilo ; e ai dice drillo quella tunica efteriore, 
dalla quale sono avvolti i semi . La caronula 
è un’appendice de’ semi , simile a un piccolo 
calice membranaceo , con la quale essi di qui 
e di là svolacchiano , come nella scabbiosa , 
nell 'agerato ec. ^ e pappo si nomina quella co- 
rona dello ftesso genere , comporta di peli , con 
cui le piante spezialmente di fiore comporto , 
si disseminano , passando col beneficio de’ ven- 
ti , da una regione in un’altra : del che ne 
abbiamo un esempio nell * erigerone del Canadì , 
i cui semi volando , hanno fenduta volgare in 
Europa quella pianta , che prima era rarissima. 

1 Tom. II. H Le 
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Le èli sono picciole membrane , che facilitati* 
il L'asporto di alcuni semi , come nell’ acero j 
nella thapsia ec. ; essendovi anche piante , i 
cui semi hanno ami , come 1’ ortica , la pari- 
taria ^ il rumice ec. ; ed altre, che posseggono 
uncini nelle loro semenze, come la triumfetta , 
la valanzia , la logoriziae c. Finalmente i frut-* 
ti si dicono monospermi , se contengono un so-* 
lo seme , come la collinsonia , il polìgono $ di- 
spermia se ne hanno due , come la ferula , t 
tutte le I iellate ec. ; trispcrmi , se ne conten- 
gono tre , come 1’ euforbia ec. ; tetraspermi , 
se ne hanno quattro , come le verticcllate ec. 

§. XLVIIi In ogni sezione orizzontale del 
tronco di qualsivoglia pianta, e spezialmente de- 
gli alberi , si distinguono le seguenti parti , cioè 
la corteccia , il libro , l’ alburno , il legno , e la 
midolla . La corteccia è un aggregato di fibrille 
legnose a largo spazio dispofte : gl’intervalli di 
esse sono pieni di otricelli , gli ultimi de’ qua- 
li con le loro boccucce formano la cuticula 
citeriore , o sia 1’ epidermide . Secondo i Natu- 
ralifti, la corteccia non solo è deftinata a di- 
fendere dall’ aridezza l’ interno della pianta ; 
ma altresì a succhiare gli umori dall’ aria , e 
l’aria flessa. In fatti in quanto all’acqua , os- 
servò 1 ' Hales, che mettendo un tronco dentro 
un sifone di vetro ritorto, c nell’altro braccio 
4i esso, dell’acqua ; senza che il tronco toc- 
casse l’acqua, si vide, che il fluido in ciascun 
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giorno sì avvicinava al tronco , fino a che lo 
raggiunse . E quanto all’aria , si ricava dagli 
sperimenti del Niewentit , e del Wolfio , che 
avendo pollo sotto alla campana pneumatica il 
tronco di un albero , osservarono , che a mi- 
sura che l’aria interna si eftraeva, uscivano 
dalla superficie del tronco copiose bolle aeree, 
che salivano nell’acqua , di cui era piena la 
campana. Il libro è compatto di più ordini dì 
fibrille (Erettamente, unite , e di pochi otricelli* 
l’alburno; così detto, secondo il Halpighi^ 
dal suo colóre bianchiccio ; non è altro , che 
il legno ttesso non ancora giuntò alla solidità 
sua propria ; e: che si diftinguc soltanto negli 
alberi di legname duro , come nella quercia * 
nell’ olmo ec. : esso è compofto di fibrille , e 
di otricelli ben fermi , e densi , che nel libro 
si connettono, ma con maggiore intervallo , che 
nel legno . L’ alburno passa in legno più pretto 
negli alberi vigorosi , che ne’ deboli . Il legno* 
o sia softanza carnosa negli alberi si può de- 
finire un ammasso di ftrati, che s’inviluppano 
gli uni con gl» altri , ripieni di fibre solide , 
o siena vasi linfatici , e di vasi particolari * 
ne’ quali si fanno le secrezioni degli umori. Se, 
come abbiam detto sopra, l’alburno col tempo 
passa in legno , e la corteccia somminiftra * 
principi all’alburno, conviene affermate , che 
tutti i riferiti ftrati aver debbono le parti me* 
desime; e che la maggiore, • minore densità 
■ - H ? nel- 
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nella loro ftruuura , formi la differenza fra di 
essi. Il legno è tanto necessario - begli alberi, 
che se tolgasi al tronco una porzione di esso, 
più non si reintegra; e per lo contrario, se 
l’albero si spogli di tutte le altre parti, e la 
•sola parne , o sia legno , refli intatto , quefto 
vive , e riproduce la corteccia , e la midolla . 
E poiché gli Arati del legno , e ancor que* 
dell’alburno a varie altezze 'si scuoprono di- 
versamente eccentrici ; il Duhamel e ’l Buffon 
per lo mezzo di reiterate osservazioni hanno 
Aabilito, che la vera cagione dell’eccentricità 
degli Arati lignei sia la posizione delle radici, 
e talora quella de’ rami ;» La. midolla , che ri- 
siede nel centro degli altri Arati , ha una Arut- 
tura evidentemente cellulare , ed è una conge- 
rie di otricelli, che Aendendosi per le fibrille, 
e per le trachee , nella midolla, Aessa si ter- 
minano . La midolla è più abbondante negli ar- 
boscelli di breve durata, e ne’ giovani alberi, 
che negli annosi ; e a misura , che queAi in- 
vecchiano, la midolla si riAringe sino a tanto 
che il legno occupa il centro medesimo . Dal 
che inferiscono i NaturaliAi , che la midolla 
sia soltanto necessaria a cominciare la vita del- 
la pianta, e non già per continuarla ; e che 
essa sia* un escremento dell’umore superfluo, 
nato da'fescctti conici de’ vasi, e dalla soAan- 
4a carnosa , ivi serbato dalla natura per la pian- 
pt ancor bisognosa di pudrimenta , acciocché 
■ ' ' •' (. ’ r -pos- 
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possa, secondo l’uopo, essere assorbito , e pas- 
sare in softanza legnosa . Alia midolla poi si' 
attribuisce la virtù non solo di rifare le parti 
recise, ma eziandio di produrre germogli, * 
piante intere da ogni ramo messo nel suolo . 
In latti collante fi antichissima è la pratica de* 
contadini , di fendere sino alla midolla qae’ ra- 
mi , che , conficcati in terra , si vogliono pro- 
pagare . Finalmente si avverta , che tutte le 
descritte parti vanno in ultimo a terminare nel 
fiore : la corteccia va' a finire nel calice , il 
libro ne’ petali, siccome anche l’alburno, il le- 
gno ne’ filamenti , e la midolla nel germe, e 
nel seme . 

§. XLIX Tutti i moderni Naturalifti conven- 
gono, che siavi differenza di sesso nelle pian- 
* ce, essendo alcune maschi, e le altre femmine; 
che per la maggior parte sieno esse ermafrodi - 
te ; e che il fiore sia la parte vergognosa della 
pianta, contenendo tutto ciò, eh’ è deflinato 
alla generazione , Fruéìifcatio , dice il Linneo 
( Ph il, Bot. §. 142 J , conjlat plantarum gs« 
nitaliius ; sic florcscentia ejl generatio ; fricótus 
maturatio vero partus . Antheras esse plantarum’ 
genitalia masculina , & eorum pollen veratri gè- 
nituram » Il calice poi è il tajprtio , o sia il 
l'etto nuziale ; là corolla , V arazzo ; i filamen- 
ti , i vasi spermatici ; le antere , i tejlicoli ; il 
polline , lo sperma ; lo ftimma , la vulva ; lo 
, Itilo , la vagina ; il germe , V ovaja ; il peri- 
ti 3 càr- 
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carpio , r ovaja fecondità, e il seme , V uovo * 
Così il lodato Autore ( ib. §. 146 ) ; • il quale 
pure dice (§.' 147): plantarum ventriculus ejl 
terra, vasi chylifèra- radix , ossi truncus , pul - 
mones folla , cor calor-hine pianta animai in - 
versvm Veteribus dièìum fuit . Di fatti tutte le 
piante hanno il proprio seme, senz’ eccettuarne 
le più minute . I semi delle felci furono sco- 
verti dal Bob ir zìo , que’ de’ muschi dai Linneo ) 
e dal noftro Cirillo , que’ de’ funghi , e del bis* 
*0 dal A ilchelio , que* della lemna dal Valili * 
nitri, e que’ de’ tartufi dal Conte de Borck. 
Fra gli antichi Erodoto, Arijlotile ,TeofraJlo t 
Plinio , e altri fanno pur menzione della fe- 
fcondazion delle piante nella ftoria delle palme , 
d c' fichi, ec. ( Vedi Voi. 1 pag. 102 ). Cosi 
scrive Plinio ( lib . 13 r. 4 ): Arboribus , imrtio 
potius omnibus que terra gignit , ktrbisque 
ètiam , utrumque sexun t esse diligentissimi Ni - 
tutae tradunt . Quod in plenum satis sit dixisst 
hoc in loco . Nullis tamen arboribus manife- 
fiius: Mas in palmite fiotet , feemina citta fio- 
rem , germinai tantum spinae modo. Gli antichi 
però quantunque intendessero quella dottrina; 
pure nelle loro opere non si leggono mai de- 
scritti con chidfeezzà gli organi della generazio- 
ne delle .piante . Non prima del Sècolo XVÌ 
il Sig. Zaluzianski Polacco arrivò à diftirigueré 
il sesso ne’ vegetabili , e a conoscere le piante 
tanto maschi , che femmine * che ermafrodite ; 
*' * * i e nel* 
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f- nella finedel! Secolo XVII il Camerario por*' 
tò innanzi quelle osservazioni , accertandosi * 
che i semi del gelso , della tncrcorella , e del 
•«* turco non fruttificavano affatto , allora 
che venivano tolti o casualmente , o con arte 
a* loro fiori gli ftartii. E benché il Tournefort * 
il Malpighi , e ’l Grewio non osservassero ne* 
predetti (lami, che vasi escretori ; pure il Lìé* 
neo y il VailUnt , e il Geofroy conobbero il 
Vero uficio degli Itami , e del piftillo 9 ne’ qua- 
li risiede l’organo della generazione delle pian* 
te ; il che fu poi confermato dalle ripetute spe- 
irienze del Gleditsch , del Dahaitiel , e del 
tionnei . È quanto alla fecondazron vegetabile y 
vogliono alcuni Fisici , che gli embrioni pree- 
siftano nell’ ovaja della femmina , ma in uno 
fiato di assidera zione, e di morte ; e che sol- 
tanto dalla polvere fecondante del maschio pos- 
sono essere risvegliati , e ricevere la vita ; al- 
tri , che appartengano alla polvere fecondanti 
del maschio y di cui # solo è propria la facoltà 
produttrice, non essendo la femmina, che la 
forma** entro alla quale il germe prende figuri 
insiem con gli aliti vitali : e i terzi in fini 
pretendono, che gli embrioni si generino nell* 
ovaja , mediante il concorso de’ principi fecon- 
danti del maschio, e della femmina. Il Cav* 
Linneo ( Spons. Pi p. 77 ) su di quello ar- 
gomento si esprime nel modo. , che segue 1 
Omni e itaóue vegetabili a ova ha ber e , unde eie- . 

H 4 ' V** 
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tludantut fàntea didum ejl . Nullum vero ovuM 
unte foecundationem excludi posse , docet quoti- 
diana experientia . Gallina ova quidcm pariti 
nunquam vero foecunda^et quae prolem in lueem 
emittcre queunt , nisi admissus fuerit gallus . 
Ora quando l’antera è giunta a un certo grado 
di maturità , rompendosi per lo più longitudi- 
nalmente, e talvolta anche a traverso, getta, 
ie sparge la polvere fecondante sul piftillo ; e 
bene spesso una viva esplosione la slancia al 
di fuori, e la semina lontano nell’aria: dal 
che avviene, che si fecondino gl’individui di 
diverso sesso, separati gli uni dagli altri ; ol- 
tre all’ osservare noi assai volte ftese campagne 
offuscate dalla mentovata polvere, come da una 
specie di nebbia polverosa. Appena quefta pol- 
vere è arrivata allo ftimma , o sia a’ labbri 
dello ftilo ; la superficie de’ quali è pelosa » 
Viscosa per meglio ritenere il polline ; che se 
ne lascia tofto penetrare, e per mezzo di esso 
ftilo giugne fino all’ovaia , dove feconda il 
germe, o sia l’uovo. Quefto nuovo embrione 
fecondato che sia, divien tofto l’obbiettft delle 
Cure della Natura ; perciocché gli ftami si di* 
fiaccano, e ì piftillo s’illanguidisce, e intanto 
l’embrione assicura la riproduzion della specie*. 

§. L Diremo ora qualche cosa della fecon- 
dazion delle palme, de’piftacchj, e de’ fichi 4 
La palma femmina ogni anno s’impregna da’ 
rottiti nell’Arabia, nella Fersia, e nell’Egitto; 

- con 
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con dtftaccare la sputa maschia già ^matura 
dall’ alto dell’ albero , e con metterla in mezzo 
alla spazzola della femmina. E‘ cosa singolare, 
che le spate ancor secche sìeno atte aljp fecon- 
dazione. E si osserva pure lo flesso metodo 
nella fecondazion de 1 piflacchj . Nella Sicilia 
però i villani piantano i piflacchj maschi in 
v mezzo alle piante delle femmine » e la fecon- 
dazione si fa per mezzo del vento , che tra- 
sporta la polvere fecondante . I Siciliani chia- 
mano volgarmente fajluca la femmina, e scor- 
nabecco il maschio ; nè essi ignorano , che man- 
cando i maschi , manchi altresì la raccolta de* 
frutti . E quanto a i fichi , ecco in riflretto le 
dottrine deli’ eruditissimo noflro D. .Filippo 
Caulino su la caprificazione. Il fico fiorisce 
prima nel mese di* Marzo, e poi più abbondan- 
temente in Luglio , e spesso soltanto nel Lu? 
glio.’ Il caprifico poi, o sia fico selvaggio, • 
detto da’noftri villani profco , fiorisce prima 
copiosamente in Marzo, e poi in Luglio. I ri- 
cettacoli primaticci del caprifico abbondano nel- 
la parte superiore di fiori maschi assai , e nell’ 
inferiore di fiori femmine numerosissimi:! tar- 
divi poi hanno tutti i fiori femmine , e po- 
chissimi maschj fterili . I ricettacoli del fico 
tanto primaticci che tardivi sono tutti pieni di 
fiori femmine, e rare volte di pochissimi ma* 
schj* o sia di ermafroditi fterili. Quando il 
caprifico presenta i ricettacoli primaticci , serba 
- ; '.u- ’ att- ~4 r $ 
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Ancora i tardivi dell’anno precedente. Ne’ fio*» 
Irà del caprifico abita un certo insetto chiamato 
da’.Naturalifti ichneumon pstnes , o Jicario , cht 
bel pese di Aprile esce alla luce . Quefti 
ichneumonì alati in una maniera ftupenda , al- 
iando prima le squame della bocca de’ fichi 
immaturi , v’ entrano dentro , per lasciare ne* 
germi gli uovicini : i quali a poco a poco cre- 
sciuti , si rompono ; moltiplicano le larve , c 
fra i due mesi di Giugno , e di Luglio ; quan- 
do cioè le antere, occupando la parte superió- 
re del fico immaturo , sono per essere perfette; 
si manifeftano i riferiti ickneumoni , uscendo 
dalla parte inferiore della pianta , e portano 
•eco la polvere fecondante » E in tal modo si 
ottiene ‘per }o metto di siffatti moncherini la 
fecondazione de’ fichi .'I noftri villani sopra le 
piante de’ fichi appendono mólti caprifichi , già 
maturi ( essendo lontani i fichi selvaggi ), ac- 
ciocché i ficarj portando seco molto polline 
delle antere, entrino ne’ fichi, e vi depongano 
gli uovicini per la' fecondazione * E quanto al- 
le piante aquatiche,i loro* fiori escono all’ aria 
in tempo della fecondità , e dopo di essa , tor- 
nano sott’acqua le lobo spighe. 

§. LI Finalmente daremo aì. noftro Agricol- 
tore alcune idee sul siftema del Cav. Linneo , 
onde possa egli conoscere è diftinguere i sessi 
nelle piante, e le classi, alle quali le piante 
flesse appartengono , lì Linneo diftribuisce io 

pri* 
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primo luogo le piante , che hanno il fiore per* 
fetto , o sia ermafrodito , nelle proprie classi * 
•prendendo i caratteri dai numero , dfl; sito, 
dalla proporzione , e dall’ unione delle parti V 
della fruttificazione. Dal numero egli forma, le 
prime undici classi ; dal sito insieme e dal nu- 
mero le classi io e 13; dalla proporzione le 
classi *14 e 15; e dall’ unione le classi 16 if 
18 19 e so. £ passando alle piante di fiore 
imperfetto , cioè diftinto in maschio é,in fem- 
mina, riduce 'quelle alle classi oi oo ^e 03; 

Con ridurre poi alla classe 04 le piante, che 
hanno fiori non manifefti , o sia occulti . Que- 
lle classi 04 sono suddivise dal cel. Autore i» 
ordini , formati parte dal numero de* piftilli , t 
parte da altre tircoftanie. 

Classe 1 Monandria , don uno ftame « 
a Diandria , con due fami 

3 Triandria , con tre fami 

4 Tetrandria, con quattro fami uguali 

5 Pentandtia, con cinque 

6 Hexandria , con sei uguali 
^ fìeptandria , con sette 

8 Octandria ; con otto 
p Enneandria , con nove ( 

ito Decandria , con dieci 
• ' li Dodecandrià, con dodici fittò a 19 
la Icosandria,con 20 fino a inseriti 

nel calice * . 

*3 
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13 Pclyandria, con <20 fino * 300 inse- 
riti nel ricettacolo 

14 Didynamia , con quattro, de’ quali, 
due più lunghi 

|i 5 Tetradynamia , con sei, de’ quali 4 
più lunghi- 

li 6 Monodelphia , con i filamenti degli 
ftami uniti in un solo corpo 
17 Diadelphia, con i filamenti degli ftami 
, connati in due- corpi 
|lS Polyadelphia , con i filamenti degli 
ftami diftribuiti in tre, o in più 
corpi - . 

[19 Syngenesia, con le antere degli ftami 
unite in cilindro 

no Gynandria, con ftami insidenti allo 
ftilo 

ai Monoecia , coti fiori e maschi e fem- 
mine nella flessa pianta 
aa Dioecia , con fiori maschi in una , e 
• con fiori femmine nell’altra pianta 
*3 Poly gamia , con fiori ermafroditi , ma- 
schi e femmine nella flessa pianta, 

. . 0 in piante diverse 

84 Cryptogamia , con fiorì occulti . 

L« ' ■ 

Oli ordini, che suddividono quefte classi* 
vengono ftabHiti dal numero degli Itili ,o degli . 
ftimmi nella classe prima fino alla 13. Il nu- 
mero però guarda la numerazione degli flint- 
* - mi , 
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mi, allora che senza llilo ftanno attaccati aL 
germe,- ma quando «vengono softenuti dallo Iti- 
lo, allora si dee aver riguardo al numero de- 
gli Itili , e non già degli ftimmi: quindi ter- 
minando un solo ItU» in più ftimmi > si nume- 
rerà lo ftilo . 

, .« ' < ? 

« ■% 

Ordine i Monogynia, con uno £ile, o coi* 
uno ftimma - '» ' 

2 Digynia , con due Itili 
. 3 Trigynia, con tre itili ; cosi tetra- 
$ynia ec. 

La classe 14 ammette due ordini 

1 Gymnospermia , con semi nudi t 

2 Angiospermia, con semi veftiti 
La classe 15 ammette anche due ordini 

1 Siliculosa, con siliqua corta 

3 Siliquosa , con siliqua lunga 

Le classi id 17 e 18 dal numero delle antere,' 
per cui la voce degli ordini si 
prende da quella delle classi. L’or- 
dine 

i Monandria «■ 

, s Diandria ec. 

La classe 19 dall’incontro de’ ■fiori, e dalla pro- 
porzione di essi ne’. fiori compofti 
si sono formati gli ordini segmenti 
1 Polygamia uguale 
a Poligamia superflua 
3 . fruftranea 


\ 
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,^4 necessaria < 

5 separata 

6 Monogamia , che vien formata di fio- 

ri semplici , colmando i primi cin- 
. , que ordini di fiori comporti 
La classe 20 dal numero degli Itami, prenden- 
do gli ordini la voce delle classi 
Le classi 2I # e 22 dallo flesso numero degli ita- 
mi come nella precedente 
Laclasse 23 ha tre ordini 

1 Monòeoi* 

2 Dioecia 

3 Trioecia- 

Laclasses4 dalle famiglie proprie delle piante ^ 
ed ha i seguenti ordini 

1 le felci r 

2 i muschi 

3 le alghe 

4 i funghi ' 

In fine soggiunge il Linneo un* appendice* 

che abbraccia le palme. 

Ma veniamo all’ uso pratico del lodato sifte- 
ma del Linneo , acciocché possa il mio Agri- 
coltore non errare nella conoscenza delle pian- 
te, che spesso le si parano dinnanzi. Si colga 
lin fiore qualunque , si osservi il calice , e tro- 
vandovi due Itami, dirà essere un fiore erma- 
frodito; con appartenere la pianta alla seconda 
classe , chiamata, diandri* . Indi osserverà il 

«Ut 
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armerò de’ piftilli, e trovatone uno solo nel 
fiore , ridurrà la pianta al primo ordine di 
quella classe , detta monogynìa . Appresso cer- 
cherà il carattere essenziale di quello , per di- 
ftinguerlo fra i generi ; e veggendo che nel 
fiore di quella pianta la corolla è quatripetala , 
o sia corappfta di quattro foglie ( pag. 108 ) 
con un pezzo piccolo , e con la capsula bilo- 
culare,o sia a due nicchie; conchiuderà di es- 
sere quella pianta una veronica . E mi permet- 
teranno i miei Lettori, ch’io metta qui appres- 
so il Catalogo soltanto de’ generi delle piante 
del Cav. Linneo , il quale potrà essere per av-r 
ventura di giovamento al mio Georgico, 


CLASSE I 

Renealmia 


Myrosma 

Monandri a 

Dìgynia 

Monogynia > . \ 

Corisperraum 

Canna 

Callitriche 

Amomura ; 

Blitum 

Coftus 

Cinna 

Alpinia r • v 

Mniarun» 

Maranta 


Curcuma * 

CLASSE 

Kaempferj* 


Thalia 

Diandri a 

Boerhaavia f* 

Monogynia 

Sai icor dia 

Nyftanthet 

fiippuri* v >' 

Jasminum 
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Liguftrura 

Phillyrea 

Olea 

Syringa 

Dialium 

Kranthemum 

Circaea 

Veronica 

Paederota 

Jufticia * 

Dianthera 

Gratiola 

Schwenkia 

Calceolaria 

Pinguicula- 

Utricularia 

Verbena 

'•'* ‘i > • 
i.v 

Cunila 

Ziziphora 

Monarda 

Rosraarinus 

Salvia 

Collinsonia 

* 

Morina 

Globba 

Wlfenia - 

Thovinia 

Anciftrunj 


Lycopus 

Amethyftea 


CoM 

Digynia 

Anchoxanthum 

Trigoni* 

Piper 

CLASSE m 

• • . •»* 

« 

TrUndrU 
Ì/Lonogyni a ‘ 

Valeriana 

Olax 

Tamarindi» 

Rumphia 

Cneorum 

Camocladia 

Melothria 

Rotala 

Ortega > , 

Loeflingiaj 

.Willichia 

Polycnemum 

Hippocratea 

Crocus 

Ixia 

Gladiolus 

Antholi» 

Iris 

Morrà 

■y^achendorfìa 

Comraelina 

-*Wh 
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Callista ' 
Xyrls 

Schoenqj * 
Cyperos 
Scirpus 
Eriophorum 
Isardus 
Lygeura 
VTitsenta 
Dilatris 
Kyllinga 
Fui rena 
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t 
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X 

Pommereulla 
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; tariiiS 

k-ìcj^ 

{staiti 


Pigynia 
Bo barda 
Cornucopiae 
* Saccharum 
Phalaris 

i 

Paspalum 

p Panicum . , r 

£!«;• W b.*,X 

' fuétti 

iraflfi V 

fiit-Un * 

. ~t T 

s : n*ìi ;fH4 

ì-. j.i > 

i- a t 


Phleum 

l ■ 

Alopecùrqs 
Milium 
Agroftis 
Aira 
Melica 
Poa 
Bri za 


Uniola 


m§ Istmi 
. '/• ■ il 


CynosifruB 
Feftuca 
Broraus 


m 
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Stipa 
Avena 
Lagurus 
Arundo 
Ariftid^ 

Lolium 
Elymus 
Secale 
Hordeum 
Triticum 
Anthiftìria 
Rottbòllia 
TrigynU 

l&A 

m 
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rocatcjiGf 
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Eriocnulori 
Monda 
Proserpinaca' 
Triplaris 
Holofteum 
Koenigi^ . ^ 

Polycarpon 
Moli ugo. vT’X 
Mìauàrtu 
Q»eria '■% 

Lechea 

S VL>- ilbMflV 
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CLASSE IV 

Tetrandri* 

Monogynia 

Protea . uiH 

Globularia 

Cephalanthus 

Pipsacus r ,£ 

Scabiosa 

Knautia J , , 
Aliionia 


7!fjaim j 

tivìid'Mlif., 


Hedyoti? 

Scabrita , 0 

Spermacoce . 

Sherardia ‘‘H, 
AsperuH • 

Piodia 

Knoxia . r . 
Houftonia 
(Salium 
Crucianell* 

Rubia 

Siphonanthug f 
Catesbxa 
Jxora 
Pavetta 
Petesia 
Mitchella 
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CAPO VII 

Delle terre , dell' acqua , dell' aria , e di diverse 
sojlanze gassose considerate relativamente 

alla germinazione , e alla vegetazione . 

: * 

§. LII T V tutte le sette terre da noi descrit- 
JL/ te ( pag. 73 e segg. ) tre sola- 
mente servono alla coltivazione delle piante, e 
» che veramente si possono dire terre geoponicke; 
e sono la silice , o terra silicea , selciosa , o 
sabbia, o arena , come volg. si appella da’no- 
ftrt Agricoltori ; 1' allumine , o terra argillosa, 
volg. creta; e la terra calcaria ,o carbonato di 
calce, volg. terra bianca , E senza dire nulla 
della zirconia , della glucinia,fe deH’itria, del- 
le quali finora poco sappiamo; la magnesia, 
secondo le spérienze da me fatte, dòpo quellé 
di Smithson Fennant , è contraria , e si oppo- 
ne alla fertilità ; perciocché tanto cruda , che 
calcinata , sì pura , che roifta con altre terre 
essa nuoce alla produzion delle piante; e la 
vegetazione è ftentata , dove la magnesia ab- 
bonda . Di fatti essendomi io servito di detta 
terra in tutte le maniere indicate, ho saputo, 
che i semi difficilmente vi nascono , e nascen- 
dovi , vegetano malamente fino a che sen mu- 
jono . E la ragione di ciò si è , che essendo 
la magnesia solubilissima negli acidi , e for- 
v man- 
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mando con essi , sali amari , quelli salì recano 
molto danno alla vegetazione . E lo Stesso di- 
ciarlio delle altre tre terre considerate separa- 
tamente'. Io ho preso tre vasi, il primo de’ » 
quali ho pieno di nuda argilla , il secondo di 
nuda arena , e ’l terzo di nuda terra calcarea $ 
e dopo di avere quelle terre bagnate con ac- 
quaci posi alcuni semi di frumento; il grano 
germogliò , siccome germoglia aqpora col sem- 
plice umido ne’ magazzini , ma non vegetò af- 
fatto, essendo morto dopo un giorno e mezzo. 
Vi piantai altri semi di frumento , che irrigai 
eon acqua di letame ftagionato , le piantoline 
vegetarono , ma furono sempre Aerili , nè si 
perfezionarono , nè apparecchiarono nessun frut- 
to . Anche il Chimico Giobert assicura di avere 
fatto gli flessi sperimenti , che riuscirono vani. 

E senza il soccorso di nuove sperienze , chi 
eonosce i luoghi argillosi delle nollre Provin- 
cie, e gli arenosi, e i perfettamente calcarci, 
sa , che in detti terreni non si osserva affatto 
vegetazione . Le nude arene de’ noftri torrenti, 
e de’ noftri fiumi, e de’ noftri mari non ali** 
mentano un filo di erba, e i pani conici, e di 
altre figure , di nude argille , verso il mare 
Jonio nella Basilicata , come in Montalbano , iti 
Piftìcci , in Craco mia patria ec. , e altrove ^ 
non offrono all’ occhio del Viaggiatore nessuna 
pianta, anche dell’infimo ordine. Il che si os-, . 
jerya pure nelle scoscese de’ monti calcarei dì 

7ra- 
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Tramonti, di Amalfi ec. , che si veggono per-* 
fedamente nude di vegetabili . Quindi se le 
sabbie dell’Affrica, quelle di molti nofiri luo- 
ghi , e spezialmente passato il ponte della Mad- 
dalena, fuori la Capitale , si veggono veftite 
di piante, ciò si dee attribuire al limo,o bel- 
letta , che le acque piovane vi depongono , al- 
lagandole , e che i principi contiene della nu- 
trizione per gli vegetabili . Anzi avviene lo 
flesso dell’ humus, o terriccio , volg. terra pu~ 
glia , che diviene Aerile * dopo che si è fatta 
bollire nell’acqua, ed acquifia poi la sua fer- 
tilità , dopo che si mescola con l’acqua mede- 
sima* Io ho fatto quello sperimento , e l’ho 
trovato analogo all’altro tentato dal Senebier 
nella sua Fisiologia vegetabile . Il che simil- 
mente accade , quando è trattata prima col fuo- 
co, e poi innaffiata. In quella terra paglia il 
grano germoglia , ma vi cresce molto Aentata- 
mente , come in uno Aerile campo , secondqj 
che ha pure osservato il Giobert . 

§. LUI E prima di venire alla necessaria 
unione delle terre per la vegetazione , giova 
dire qui qualche cosa su l’analisi delle piante. 
Non v’ha alcun dubbio, che le piante conten- 
gono delle terre . Molte di esse , dette culmi- 
fere , come il grano ^ V orzo ^ l’avena , e par-i 
ticolarmente le canne , racchiudono silice assai, 
giufta lé sperienze fatte dal Sig. Humphrayi 
JDavy nell ‘Inghilterra ; dopo che il Vauquelin, 

■ : * ' l’avea 
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favda trovata ne’ semi , o granelli dell’ avena. 

La silice .poi risiede spezialmente nell’epider- 
mide di dette piante . 11 Prouji analizzando le 
ceneri di più vegetabili vi ha scoperto ancora 
il manganese , siccome avea già annunziato pri- 
ma di lui lo Scheele . Anche le parti molle del- 
le piatite contengono delle terre , e in ispecie 
la calcare a, , combinata con qualche acido vege- 
tabile. Il Vauquelin dopo di avere scoperto il 
carbonato di calce nel succo di diversi alberi , 
come anche l ’ acetico di calce \ trovò altresì in 
molte erbe, e in molti frutti quantità di ma** 
lato di falce . Ma rendendo omaggio alla ve- 
rità, il Bergman , trattando delle terre geopo- 
niche, dopo di avefe dìmoftràto, ch’esse par- 
tecipanq dell’indole salina , provò con .speri- 
menti , che dette terre sciolte nell’ acqua pos* 
sono insinuarsi ne’ vasi delle piante ; essendo 1 
già certo, che i liquori tinti di varj colori, 
non escluso ]o ftesso inchioftro, il più crasso 
di tutti, vengono assorbiti da’ vasi delle pian- 
te. In oltre lo ftesso Autore tanto per mezzo 
dell’analisi , che della sintesi avea sperimenta- 
to , che la mescolanza delle quattro terre , si- 
licea cioè , calcarea , allumine , e magnesia * 
era simile in tutto alla terra vegetabile . Quin- 
di si persuase , che nelle piante vi sono quel-' 
le quattro specie di terre , delle quali più o 
meno è comporto ogni suolo , idoneo a man- 
tenere i vegetabili,. Ma le piante sì approfit;.* 

- / tano 
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uno ancora delle emanazioni nudritive del ter- 
reno . In fatti il Sig. Benedetto de Saussure 
prese sei vasi formati di pergamena , e apei ti 
soltanto in cima con un foro di pollici due di 
diametro in circa, tre de’ quali vennero pieni 
di buona terra, e gli altri tre di terreno fle- 
rile . Appresso piantò in ciascuno di essi un 
cavolo , seppellendo al pari del foro in mezzo 
al suo giardino i tre vasi pieni di terra fteri- 
le, e gli altri tre , ne’ quali trova vasi terra buo- 
na , in un suolo arenoso . Il risultato si fu , 
che i cavoli di quefti secondi vasi , benché 
avessero le loro radici in terra grassa , riusci- 
rono piccioli e ftentati , e per lo contrario gli. 
altri seppelliti nel giardino , e in grembo al 
miglior suolo , ma piantati in terra fterile , 
vennero grandi e vigorosi . Io pure ho fatto 
la flessa sperienza con la lattughe , e mi è riu- 
scita uniforme a quella del lodato Autore . Ora 
tutte quefte terre, e tutte quelle softanze-, che. 
hanno luogo nelle diverse parti delle piante non 
servono , secondo le osservazioni del Sig. Ma- 
cie , a dare loro un vero nudrimento , ed es-, 
senziale ; ma solo a rendere dura e rigida la 
softanza legnosa; come il solfato di calce ope- 
ra nella softanza ossea degli animali. Ciò po- 
llo , cade a terra il principio fondamentale del 
Tu//, dei Duhamel , e di altri, i quali pensa- 
no, che le piante traggano dal suolo il loro, 
più essenziale nudrimento . Fiù conforme alla 

ye- 
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verità era poi il sentimento del eel. Bacone 
di Venti amia , il quale credeva , che la terra 
non servisse ad altro , che a softeqere la pian- 
ta, e a preservarla dall’ ardore del sole, e dal 
freddo . 

§. LIV Perchè nelle dette terre primitive 
trovino i vegetabili quanto bisogna pgr la loro 
sussiftenza , conviene che esse sieno unite , 
ac^uiftando in tal modo uua certa divisibilità 
congiunta ad una tale quale tenacità , o forza 
di coesione , e forse anche una specie di attra- 
zione per certe sofìanze, capaci a ricevere il 
nudnmento , che si dee trasmettere alle piante. 
La terra silicea è sciolta , e ricevendo 1’ umi- 
do, non lo ritiene, facendolo subito passare 
veluti per infundibulum , come diceva il gran 
Columella : essa diviene arida, mediante l’azione 
dell’aria, e del sole,; e si mantiene anche 
calda , conservando il calorico. L’ allumine è 
tenace e glutinosa , attraendo e* conservando 
l’acqua, per cui è fredda] eoa impedire anche 
1’ ingresso all’ aria e al sole.. Ai gran caldo 
perde l’umido, e s’indurisce a guisa di pietra, 
« contraendosi col soverchio calorico, screpo- 
la, si fende, e così arrefta la vegetazione . La 
calcarea quando è sciolta , attrae lentamente 
l’umidità, e la ritiene; e siccome è prco coe- 
rente nelle sue molecole , riceve il calorico , e 
divien calda . Col tempo poi , cioè mediante il, 
concorso dell’ umido , deli’ aria , e del sole si 
. "fm- LL • L eal- 
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calcina a poco a poco , e allora fa I* uficie 
d’ ingrasso , perchè somminiftra molto acido 
carbonico, cài’è ano de’ piu importanti alimen- 
ti delle piante. Ora mescolando V allumine, » 
l’argilla, ed anche la creta con la tena selcio- 
sa , la tenacità dèlia prima refterà disgregata e 
divisa ; e mettendovi della terra*calcarea , acqui- 
fera l’allumine non solo una conveniente divi- 
sibilità , ma altresì una porosità moderata , co» 
perdere le sue qualità di fredda , e di forte y 
divenendo atta alla vegetazione . In fine me- 
scolando la terra selciosa con l’allumine, essi 
perdendo l’aridità, che la rendeva Aerile, di- 
verrà buona a serbare l’umido, e a nudrire le 
piante, no* che a dare un fermo appoggio al- 
le radici. Quindi il mescolamento delle diverse? 
terre forma la fertilità meccanica. Non si può* 
flabilire poi la proporzione delle tre terre pri- 
mitive per rendere fertile ut^ terreno io gene- 
rale, davendd essa variare secondo la diversi- 
tà delle piante . Noi nell’ Agricoltura pratica y 
trattando del campo propriamente detto , dare- 
mo su di ciò alcune noftre regole per ben riu- 
scire nella coltivazione di qnelle piante , eh$ 
sono necessarie alla vita . 

§. LV Dalle sperienze del Van-Helmont , e 
del Boyle pare che risulti , che le piante ri- 
cevano la massima parte del loro nudrimentó 
dall’ acqua ; ricavandosi lo ftesso dalle Osserva- 
zioni del Duhamcl , del Tilla , e del Bonnet , 
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* quali nell’ acqua pura hanno allevato piante 
sì erbacee che legnose . Il contraria si deduce 
dagli sperimenti ultimamente fatti , cioè , che 
non sia la pura acqua quella, che nudrisce i 
vegetabili , In fatti nell’ acqua la piè pura si 
trovano parti Itraniere , e specialmente delle 
materie eftrattive, e delle terse, 11 Conte Mo- 
rozzo e il Senebier dalla rugiada, eh’ è acqua 
purissima , e simile all’ acqua dillillata , hanno 
cavato delle terre, e de’ sali con altri principi 
eftranei . Il Senebier ha provata con l’analisi , che 
l’acqua, che geme dalle viti, e l’umore acquo- 
to , che tutte le piante esalano , contengono 
delle terre. Ma prima di essi il Margraf do 
libbre ioo di acqua piovana purissima avea 
fftratto grani ioo di terra calcarea. Dunque 
l’acqua esercita 1’ uficip di veicolo peritate le 
materie, o solide, o solidificabili nella ,nudrir 
jtion delle piante ; occupando essa un pollo 
d’importanza nel quadro della fertilità . Il Berg- 
wan ditaoftfò , che le terre , e gli ossidi mer « 
gallici sono solubili nell’acqua, mediante l’aci- 
do carbonico. jLa silice, che si trova in rool* 
te piante , e particolarmente nel bambou y si 
erede, che acquifti una soluzione naturale nel? 
l’acqua, col mezzo della soda, o alcali fisso 
minerale ; il quale , secondo* Black , è capace 
di sciogliere la terra silicea nelle acque del fin* , 
me Geyser nell’ Islanda . E quantunque quelli 
pppiniape del Biade, venisse da moki contralta*. 

L s ta , 
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ta , perchè non si trovji , che la silice venga 
disciolta artificialmente in nessun modo dalla 
soda, o alcali Minerale, per la via umida; 
pure vi sono delle altre acque termali , che 
contengono della silice in dissoluzione ."In ol- 
tre l’acqua impregnandosi facilmente di acido 
carbonico, somminiftra per lo mezzo di esso 
acido A più opportuno nudrimento alle piànte ; 
e che è ad esse di tanto ajuto per rendere so- 
lubili altre softanze, e portarle iti circolazione 
dentro a’ loro organi 1 più dilicati . Abbiarft già 
avvertito sopra col Bergman , che le terre sciol- 
te nell’ acqua possono entrare in circolazione 
nelle piante ; siccome vi entra 1’ inchioftro , la 
cui base è la calce, ovvero l’ossido di ferro» 
Di fatti se si metta un rampollo di qualunque 
albero a vegetare nell’acqua tint'a d’ inchioftro, 
dopo’.ore 24 si vedrà , che l’ inchioftro è en- 
trato ia circolazione, ed ha percorso fino il 
siftema de’ vasi delle foglie . E in quanto a i 

• semi delle piante acquatiche, per la, loro ger- 
minazione bafta 1’ ossigeno , che 1’ acqua tiene 
combinato . E ben* sarebbe W tentare se si pos- 
sano, avere piante anfibie , come su gli animali 
tentò il Sig. Conte de Buffon . Ma diversa è 
la loro Organizzazione , ed io avendo messo 
delle pantoline di lattuga, germogliate all’aria, 
entro 1’ acqua, dopo brieve tempo perirono. 
Ho avuto però delle piante di riso quasi per» 

fette j 
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fette , che hanno vegetate all’ aria , tutto che 
nate fossero di semi di piante cresciute sott’acqua. 

§.* LVI Tutte le semenze hanno bisogno del- 
l’aria per germinare. E v cosa dimoftrata da’fat- 
ti , che i semi sotto terra a grande profondità 
non germogliano affatto , siccome pure non 
mettorvp sott’ acqua . In oltre si sa , che la mag- 
gior parte delle piante non germinano nel va- 
cuo , avendo esse bisogno dei-contatto dell’aria^ 
siccome è fiato provato dagli sperimenti del 
Boerhave , dell’ Homber^ , e degli Accademici 
del Cimento : i quali hanno pure osservato, che 
i grani Iterili , in alcune circoftanze ftraordi- 
narie , hanno vigorosamente gerrpjrgliato, quan- 
do dopo di essere fiati umettati $ ovvero depo- 
rti in una terra umida , sono fiati messi all’ària. 
E siccome J’ aria atmosferica è comporta" di 
gas azoto, e di gas ossigeno; così, 1’ Achard 
con altri Fisici hanno già dimoftrato, che 1 i 
grani non germinano punto nel gas azoto , nel 
gas idrogeno , e nell’ acido carbonico ; e che ì 
grani che non avevano germogliato ne’differen- 
ti gas , germinarono dopo con vigore nell’ arìac 
comune , quante volte però i loro organi non 
t ano fiati alterati da’predetti gas . Ora notere- 
mo brevemente le sperienze fatte da Francesco . 
Huber , e confermate , e riferite da Giovanni 
Senebier nell* Opera intitolata ; Mèmoires sur 
V infiuince de V a ir , & de diverses subjlances 
gazeuses dans la germinatioii de differente s graì- 

L 3 ties j, 
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Ines . A Genevc 1801 in 8 . Si rileva dagli 
sperimenti di quelli due Fisici in primo luogo , 
ohe i sentii della lattuga porti in un recipiente 
pieno di gas azoto sopra 1* acqua , o sopra le 
spugne umettate ec. non hanno mai , anche do* 
po alcuni giorni , germinate ; quando che dòpo 
ore òa misero germe in up simile recipiente , 
pieno di ariti comune . Intanto il gas azoto 
entra nella composizione della piànte crucifere , 
ie delle altre ancora; esso, eh* è somminiftrato 
alle' piante dall’aria atmosferica} e eh’ è un com- 
porto di gas ossigeno, e di gas azoto $ combi- 
dandosi con l’idrogeno, forma 1* ammoniaca. 
L’azoto coftituisCe^ la parte glutinosa, o fibro- 
sa , o vegeto-artimale delle piante. Il Seguiti 
crede, che quèftò gas, Che si sviluppa dalla 
decomposizione de’ corpi , venga impiegato a 
nudi-ire le. piante, decomponendosi in carbonio* 
C in acido carbonico. Il Prìejiley osservò , che 
anche le putride esalazioni sono assorbite dalle 
piante r J le ’tjunli esalazioni sorto cóifipofte in 
buorta patte di gas idrogenò , di gas acido car- 
bonico , e di gas ammoniacale . E dice l 1 
boldt , che i carburi d’ idrogeno ossidati sono 
un ottimo alimento a’vegetabiii . Secondari àmen* 
te , che i semi della lattuga porti in Un’atmos- 
fera di gas ossigeno * hanno ‘germinato cinque 
in sei ore prima * che fieli* ària comune . E lo 
fiesso si è osservato ne’semi del frumento, dei- 

. 5 " t v - - le 
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le altre biade, delle fave, de’ fagiooli , e degli 
spinaci : dal clic '.si può gonchiudere , che il gas 
ossigeno contenuto nell’aria atmosferica , influi- 
sce su la germinazione de’ grani , clic sono in 
contatto con quello , non germinando affatto nel 
gas azoto > che ha «pur luogo in detta aria . Si 
sa, che 1' Humboldt ^ per accelerare la germi- 
nazione , e per averla anche nelle semenze le 
più refrattarie, come ne’ semi venuti da lonta- 
ne regioni, ed altresì nelle antiche ooftrali , si 
era servito dell’ acido muriatico ossigenato , e 
anche dell’acido nitrico , secondo il DecandoUe y 
fluidi , che come i dotti sanno, abbondano di 
ossigeno. Di più serve l’ossigeno, secondo il 
Dottore Rollo , a convertire la parte amidacea 
de’ cotiledoni in softanza zuccherina ; giacché 
Ja gomma , o fecola passa in zucchero median- 
te la combinazione con 1’ ossigeno . Dunque 
l’ossigeno aggregato, o sia quello, che l’acqua 
tiene in dissoluzione , serve a dare principio 
.alla germinazione; e l’ossigeno libero, e nello 
flato suo naturale di gas , serve perchè il ger- 
me sviluppato seguiti a vivere ; giacché peri- 
scono quelle pianticelle, che, dopo nate, non 
possono introdursi col loro fufto nell’atmosfe- 
ra , per imbevere 1’ ossigeno , che quella coa- 
tiene. Ed ecco Ta ragione , perché le abbondan- 
ti piogge sono dannose dopo la seminagione ; 
e le invernate umide hanno sempre annunziato 
■scarse ricolte : j 

L 4 Hye- 
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• Hyemes optate ser trias 

Agricolae 

diceva molto bene il noftro gran Georgico Vir- 
gilio . Ha poi provato il Fourcroy , che 1’ os- 
sigeno , passata l’ epoca della germinazione , e 
dell’infanzia delle piante ,♦ non serve che in 
parte alla vegetazione, e*può essere considera- 
to come un essere accidentale , deftinato a re- 
care alcune qualità alle piante . In fatti la 
«oftànza legnosa d’ una corteccia , trattata con 
l’acido nitrico, si può convertire, per mezzo 
dell’ossigeno da quello somminiftratogli , in piò 
acidi differenti, come in acido ossalico, in ma- 
lico , in citrico , e in *acido acetoso : dunque 
l’ossigeno serve a rivedile i vegetabili di qua- 
lità differenti , e di corredarli in varj tempi di 
varie sorte di acidi i quali fino alla maturità 
di quelli si osservano più , o meno acri , ren- 
dendosi poi dolci ed oliosi , cioè a dire cari- 
candosi di carbonio, e d’idrogeno, e sgravan- 
dosi dell’ ossigeno . Anche il Chaussier oppina 
( Journal de V Ecole Politechnique ) , che le 
piante giovani emanino molto gas ossigeno con 
l’ajuto della luce , e che perdano quella facol- 
tà, divenendo mature: così gli animali giovani 
trasudano più , che gli adulti . 

, §. LVII Terzo , che i grahi germinano me- 

glio in un’ atmosfera formata di tre parti di 
-gas azoto , o .di gas idrogeno , mescolate con 
.una parte di gas ossigeno ; che in tre parti di 
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gas ossigeno , mescolate con una pane- di 
gas azoto , è di gas idrogeno , soprattutto , 
quando il gas ossigenQ è interamente privo 
di acido carbonico . £ sembra , dice il JijST 
ncbicr che ne’ primi momenti della vita delle 
piantoline , hanno esse bisogno , che i gra- 
ni , che le nutriscono co’ succhi elaborati de* 
cotiledoni , si sgravino del sovrabbondante car- 
bone , che rinchiudono , per favorire la ne- 
cessaria fermentazione a siffatto lavoro : il che 
insoffribile rende loro il soggiorno in un’atmos- 
fera sì disossigenata . Quarto , che la maggior 
parte de’ grani , che non germinano affatto nel 
gas idrogeno puro, mettono benissimo nella 
nftscolanza con l’aria comune, o col gas os- 
sigeno . E la germinazione è più pronta, e la 
vegetazione più vigorosa a misura, che la pro- 
poraione del gas idrogeno nel mescolamento ai 
ravvicina sempreppiù a quella del gas azoto 
nell’aria atmosferica. Il gas idrogeno poi, det- 
to prima aria infiammabile, che viene esalato 
dagli animali, e da’ vegetabili in putrefazio- 
ne, e che essendo più leggiero di tutti gli al- 
tri gas , si solleva nelle più alte regioni dell’ 
atmosfera; serve di squisito alimento .alle pian- 
te , formandone le parti più attive , come si 
osserva nelle piante montane , le quali sono 
spiritose, oliose , e piene di resine, perchè 
l’olio e le resine sonp compofte per la mag- 
gior parte d’idrogeno» la oltre esso è j! com- 

ponea- 
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ponente del loro aroma, o sia principio odori- 
fero, come pure delle sostanze grasse e zuc- 
cherino de’ vegetabili . E si crede, che l’ idro- 
geno , per alimentare le piante, abbia bisogno 
di essere prima decómpoèo per 1’ azione del 
gas ossigeno , per cui lasciando quella porzion 
di calorico, che lo rendea volutile , diventi ca- 
pace a fissarsi nelle piante, ed entrare in com- 
binazione con gli filtri elementi. Essendo esso 
volatilo e leggiero, viene facilmente trasportato 
da per tutto , e si diffonde più degli altri ali- 
menti , portando ne’ luoghi aridi e infecondi 
quel cibo alle piante , che vieno loro negato 
dagl’ ingrati e fterili terreni . Finalmente quello 
gas , ugualmente che il gas azoto può supplire 
alquanto al difètto della luce . Quinto , che la 
'germinazione si fit benissimo , e che i grani 
germogliati vegetano con vigore nel mescola- 
mento d” una parte di gas ossigeno con quattro 
parti di gas azoto j e per lo contrario lenta è 
la germinazione , e più tarda la vegetazione fi- 
no alla vicina morte , nella mescolanza d’ una 
parte di gas ossigeno còn parti cinque di gas 
azoto. Ed avendo 1 ’Huèer mescolato in appres- 
so una parte* di gas ossigeno con sette parti di 
gas azoto, egli non ottenne che cinque soli 
grani germinati dopo lo spazio di giorni tre , 
e le radicule si seccarono al momento flesso 
della loro uscita. Stfìo * che i semi di lattuga 
non hanno punto 'germinato nell’ etere solforico 
-3,< den- 
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dentro al recipiente ; nè i grani hanno vegetar 
to , tutto che avessero sviluppato gerrne in 
un’ atmosfera , 0 in un’acqua satura di canfora. 
Di piò l'olio di trementina oi è oppofto alla 
germinazione de’ grani , in modo, che nè pure 
all’aria libera hanno messo germe; e si è os- 
servato lo flesso con l’ assa fètida , con l’aceto, 
con l’ammoniaca, e con t corpi in putrefarte- 
ne , cerne le parti de* vegetabili , e degli ani- 
mali : la quale ultima sperienza era ftata pure 
tentata inutilmente dal Lefevr e nelle sue Kx- 
iperitntes sur la germi natio n des plantes . 
t §. LVIII Settimo , che t grani non germo- 
gliano affatto nel gas acido carbonico ; nuocen- 
do essó alla germinazione più che i gas azoto, 
« idrogeno uniti al gas ossigeno . Non v’ ha 
dubbio , che il carbonio sta un elemento , eh* 
forma la base delle softanze vegetabili , perchè 
tutti gl* immediati componenti di esse ne con- 
tengono la loro porzione. L* eftratto , la muci- 
laggine , il sale essenziale , il zucchero , la re- 
sina , 4a fecula, la parte amidacea, il glutine, 
l’albume, la materia colorante , corpb le- 
gnoso , chi più , chi meno danno tutù , trattar- 
ti col fuoco in vasi chiusi , del carbonio nel 
loro residuo . Esso si trova in gran quantità 
nell’acqua, e nell’aria, -e viene somminiftrato 
abbondantemente alle piante dà qusfti due vei- 
coli sotto forme differenti k Siccome il carbo- 
nio per la sua fissezza dà corpo alle piante j 
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cd entra nella composizione (felle loro parti pii 
solide , e spezialmente del legno ; avendo il 
Proust calcolato con l’analisi che la media 
proporzione del carbonio contenuto ne’legni sia 
di un secondo ; perciò ha voluto la Natura , 
che ne fossero con abbondanza quelle provve- 
dute col mezzo dell’aria, e dell’acqua. L’ac- 
qua lo eftrae da’ vegetabili, e dagli animali im- 
putriditi e decomporti , o sia da’ concimi ; e 
disciogliendolo mediante l’ azione degli alcali 
fìssi , che formano il corpo morto di’ tutti gli 
esseri organizzati , lo somminiftra alle piante , 
Ohe lo assorbiscono con. le loro sadici , portan- 
dolo in circolazione. Gli alcali fìssi poi hanno 
molta affinità col carbonio , perchè sciolgono 
il carbone per la via secca ; e il colore scuro, 
che hanno le liscive fa credere, che esse ab- 
biano la forza di attaccare il carbone anche 
per la via umida, e renderlo atto a mescolar- 
si con l’acqua. Il Sig .^ Hassentfratz ha trova- 
to con l’analisi, che le piante cresciute nell’ 
acqua pura contengono del carbonio , .benché 
meifo delle dfltre . L’acqua appetisce avidamen- 
te l’acido carbonico, se ne satura, e lo som- 
miniftra alle piante . In oltre il Priefllcy , e 
V Ingenhous vogliono, che queft’ acido venga 
assorbito da’ vegetabili , anche sotto alla sua 
forma di gas ; ma il Scnèlner crede meglio , che 
non sia esso in tale.' flato assorbito dalle pian- 
te j ma bensì sciolto o nell’acqua , o ne’vapo- 
r» . * , . ù 
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ri acquosi, essendo troppo pungente nellp fla- 
to aeriforme, e potrebbe per avventura nuoce- 
re all* economia de’ vegetabili . E i vapori ac- 
quosi ne somminiftrano anche alle frondi . In 
qual maniera poi quell’ acido si combini con 
le piante, e si spogli dell’ ossigeno j con cui 
ha grande attrUfeione' , alcuni celebri Chimici 
per ispiegare un tal fenomeno , ricorrono a 
quello ritrovato . Siccome 1* acido carbonico , 
dicono il Tennant , e il Pearson, si decompo- 
ne artificialmente per l’azione riunita della cal- 
ce , o pur della soda, e del fosforo; rellando 
libero il carbonio nella soda , o nella calce : 
così nelle piante per l’azion doppia del carbo- 
nio con l’ idrogeno , eh’ esse contengono , e 
dell’ossigeno con la luce., sarà decompofto tut- 
to l’acido carbonico, <?he ricevono, e rimar- 
rà il carbonio con l’idrogeno a formare la lo» 
io base, o sia l’ossido vegetabile i Quella ope- 
razione non si fa senza la luce , che produ- 
cendo la decomposizione dell’ acido carbonico , 
ripriflina altresì l’ossigeno in gas, o sia in 
aria vitale , Di fatti senza luce , le piante no» 
dannò aria vitale, ovvero gas ossigeno. Il Se * 
neèier porta oppinione , che al carbonio si deb** 
ba attribuire il color verde delle piante , essen- 
do certo, che quelle parti di esse si tingono 
in verde, che tramandano dell’ossigeno, quan- 
do sono espofte alla luce solare ; e per lo con- 
trario non prendono mai quello colore quelle 

parti , 
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parti % che non hanno la forza di decomporre 
l’acido carbonico . 

§. L1X Ottavo , che i piselli non hanno ger- 
minato, sommersi nell’olio di ulive, ma han- 
no messo nell’acqua ricoverta di porzione di 
olio : ed avendo pofto la metà del pisello nel- 
¥ acqua , e l’ altra metà nell’ olfc> , esso si gon* 
fio , ma più tardi che nella sola acqua , e la 
sua germinazione non si perfezionò , Quelli pi- 
selli hanno ancora germogliato, quando la lo- 
ro metà immersa nell’olio era quella , ove si 
trova la cicatrice , o sia ilo ; e si è veduto lo 
ftesso ne’ piselli gonfiati prima nell’ acqua j e 
poi messi sotto 1 ’ olio di olive , e di njandor-* 
le dolci : il quale curiosissimo avvenimento 4 
ben dimoftra la grande influenza dell’ acqua 
nella germinazione . Ncfno , che i piselli , e le 
lenticchie ec. germinano sotto l’acqua diftilla- 
ta, e bollita, siccome anche nel vuoto, e ne’ 
due gas idrogeno ed azoto ; quando che la 
maggior parte degli altri grani non vi germi-» 
nano affatto. E pare, che i pfimi* contengano 
meno di carbone de’ secondi , Ma avendo 1* 
Jiuber bruciato de’ piselli in un tubo di ferro 
ben chiuso , trovò , eh’ essi contenevano mag-* 
gioi e quantità di carbone degli altri grani : dun- 
que probabilmente conchiude il noftro Autore , 
che il carbone ne’ piselli vi sia combinato in 
una maniera differente , e che esso esilia sotto 

una forma più adatta a favorire lajqio affinin 
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là con l’ossigeno dell’acqua. Finalmente y eh* 
per ottenere la germinazione delle semenze , vi 
bisogna pn principio di fermentazione nella so- 
ftanza farinacea de’ cotiledoni j acciocché per* 
mezzo di essa , la detta sottanza combinandosi 
con l’ossigeno, acquifti un grado di acidità , 
e in conseguenza uno ftimolo capace a dettare, 
la vitalità del germe , e a dare il primo moto 
alla circolazione de’ fluidi nell’ embrione ; se 
non si vuole affermare, che mediante Tossi»» 
geno venga quefta sottanza medesima * modi* 
flcarsi in guisa da acquiftare delle proprietà? 
particolari , per cui atta diventi a sommini Ara- 
re il primo nudrimento agli embrioni dello 
piante ; giacché cotta dalle moderne sperienzft 
del Dottore Ko//o , che nella germinazione del? 
le semenze cereali la parte amidacea, col mez« 
20 del concorso , e della combinazione dell* 
ossigeno, si converte in sottanza zuccherina . 
Ma dice il Senebier , che si .ottiene pure 1 » 
fermentazione vinosa , ancorché- lentamente, 
senza il* contatto dell’aria; e il Morveau , rem* 
dendo conto delle idee del Dottore Rollo si» 

■ la formazione del zucchero ne’ grani germoglia*» 
ti , osserva con molto giudizio , che se il La- 
voisier non avea scoperto nè olio , nè acido 
ne’ grani ; e se lo flesso Autore avea dimoftra» 
to , che l’idrogeno era in equilibrio nel zuc- 
chero , e che quefto equilibrio perdendosi , 
cambiandosi , dovea produrre nuovi cunpofìi $ 

dob- , 
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dobbiamo ricorrere ad altri principi per «pie- 
gare il grande fenomeno , di cui si tratta . I 
grani per germinare, soggiugne il Senrbier , 
hanno bisogno di materia zuccherosa : dunque 
è necessario combinare dell’ossigeno col car- 
bone* e coll’acido vegetabile ; ma per ottene- 
re siffatta combinazione vi bisogna la decom- 
posizione dell’acqua , che obblighi i grani ad 
offerire 1’ ossigeno senza calorico al carbone; 
non essendo essi in circollanza di liberarsi da 
se medesimi da un tale vincolo . E contenen- 
do la predetta materia zuccherosa , secondo 
l’analisi del Vauguelin parti Ó4 d’ossigeno, 
a 8 di carbone, e 8 d’idrogeno, refta conciò 
appoggiata 1’ oppinione della decomposizione 
dell’acqua per mezzo dell’ idrogeno , che vi si 
trova ; divenendo ancor maggiore la sua pro- 
babilità dall’ osservare la grande importanza 
dell’ acqua nella germinazione . E siccome mól- 
ti Chimici del primo ordine ammettono la de- 
composizione dell’acqua per mezzo della vege- 
tazione , e altri anche celebri Autori ricusano 
di ammetterla ; così per «piegare il fenomeno 
della germinazione delle semenze bisogna ri- • 
mettersi ài tempo , che solo scoopre la verità . 

I semi non offrono a principio che una mate- 
ria secca farinosa : posti nel terreno offrono 
un’ emulsione , che non dà nè glutine , nè fa- 
rina, nè olio: dopo alcuni giorni in vece di 
un gufto fatuo , e quasi insipido , presentano 
. ~ - un 
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Un gufto zuccheroso . Ma donde mai siffatto 
cambiamento ? Potrebbe ciò nascere per avven- 
tura dalla sola introduzione del calorico ; giac- 
ché , secondo le osservazioni del Fourcroy aej 
suo Syjleme des conoissances chimìquts , bada 
la sola bollitura per eccitare ne’ semi un gufto 
zuccheroso ; del che ben si avvede chi man- 
gia caftagne prima crude , e poi lesse ; e non 
y’ha alcun dubbio, soggiugne il lodato Auto- 
re , che la materia tanto glutinosa , che colo- 
rante favoriscono il moto della fermentazione 
in tutti i grani . Di più sapendosi ora le con- 
venienze , e le disconvenienze tra gli effetti 
del galvanismo , e dell’ elettricismo terreftre , 
o aereo ; quantunque se ne ignori di esse la 


vera cagione; si potrebbe ugualmente credere, 
che vi sieno delle circostanze , nelle qual^,, 
l’acqua sia decomposta per gii mezzi indicati, 
con produrre le combinazioni, , che si richieg- ; 
gono nel germogliamento de’ semi . E conchiu- 
do con avvertire i nostri Agricoltóri % e i no- 
stri giardinieri , che le semenze , e le propag- 
gini debbono partecipale dell’azione dell’aria, 
per produrre e grani e gli alberi fruttiferi : 
dunque seminate in modo , che i grani e i le- 
gumi ec. restino leggiermente coverti dal ter- 
reno ; e che le piante novelle non vadino mol- 
ta giù nel suolo,. ,«#* W 

Tom. Il, » |T * CJù» 
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G A P 0 Vili 

Delia luti , del calorico , del fluido elettrico , 
dall or iìei>e , del freddo, de' climi , « degl' in* 
grassi ili quanto alla vegetazion delle pian * 
te. Se l'arte possa accréscere la virtù molti* 
pi iati va delle semenze ? Materiali immediati' 
de* vegetabili . Fenomeni chimici della vita 
vegetabile, M-odìflcazióni Vegetabili, 

« 

5 . hX T A luce opera chimicàfneiftC sopra f 
M-Jl corpi, producendo deile combina* 
aio fri e delle decomposizioni , Essi si può dire 1 
tu qualcHC modo 1’ «furila della fertilizzazione* 
siccome quella della vegetazione è il calòrico, 
Le piante senza luce divengono Colorite , sòt-* 
èli , flosce , e subito periscono : il che si ap- 
pella cackéssia vegetabile. La luce è uri irtapor* 
tante elemento per le piante, ed entra senza 
dubbio in combinazione con gli altri compo- 
nenti ; giacché le piante cresciute all’oscuro, 
hanno meno consi ften za delle altre, e il Sen*- 
hier ha sperimentato , ch’esse contengono più 
1 acqua, meno olio, e resina, e meno parti So- 
lide . Il Chaptal Conferma lo flesso , avendo 
trovato , che i bissi tenuti alla luce contengo- 
no più parte legnosa , che i bissi tenuti all* 
oscuro . Dunque la luce si combina con le pian- 
te , ed è un elemento di fertilità . Il Senebie r, 

e il 
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e il Tingry hanno moftrato il concorso della 
luce nella formazione degli aromi , delle resi- 
ne , e degli olj volatili , e fìssi ; avendo la 
luce una grande attrazione con la parte resi- 
nosa delle piante . La luce dee anche entrare 
nella formazione delle loro parti sapide , per- 
chè le cicorie , i cardi, le endivie ec. con Ila- 
re sotterra , e in conseguenza privi della luce, 
perdono la loro amarezza . In oltre la luce col 
suo (limolo dà vigore a tutte le funzioni de* 
vegetabili. Nell’oscurità le piante assorbiscono 
meno, e traspirano ancor meno , nè si compie 
la fruttificazione , benché i fiori avessero i lo- 
ro (lami , e i loro pifiilli . La sola germinazio- 
ne , o sia sviluppo de’ semi ha bisogno delle 
tenebre , perchè la luce come antisettica , arre- 
da la fermentazione , eh’ è necessaria per lo 
sviluppo delle semenze . h'Ingenhous eì Scnebicr 
hauno osservato , che i semi in terra germo- 
gliano pìà prefto all’ombra degli alberi , che 
al sole . Di fatti le semenze nascono prima fra 
gli arbufli , che nelle scampi e , ovvero campi 
aperti . Secondo 1’ Ab. Tessicr , il lume della 
luna, quella de’ pianeti, e delle delle fìsse pro- 
duce lo desso effetto sopra le piante \ e l’Ab. 
Vassalli ha provato di più , che si ottiene lo 
desso mediante il lume delle fiaccole . Così pu- 
re accerta il Sig. Decandolle ; e il Torinese 
Michclotti sofliene, che la luce sia uno dimo- 
io deleterio per tutti i germi sì animali che 
vegetabili . M a §. LXl 


I 


' I 

r i$0 Delle Cose 

§. LXI II Senebier per provare sempreppiù , 
che la luce si fìssa nelle piante , ha sperimen- 
tato , che le piante tenute al bujo in un’aria 
ltiifta con gas idrogeno , o in un’aria fendu- 
ta mefìtica dalla combustione , e satura di aci- 
do carbonico , non sono sì cachettiche , come 
quelle , che si son tenute al bujo nell’ aria co- 
mune , riuscendo esse più colorite , e più ro- 
bufte . Dunque l’acido carbonico supplisce al 
difetto della luce . Di fatti Arturo Joung al- 
levò dentro una cantina , ove era della birra , 
e ove non mancava una corrente di acido car- 
bonico , alcune piante di frumento , e vi pro- 
sperarono bene , e vi vennero verdi . Quindi 
la luce nel combinarsi con le piante , porta 
loro un alimento , analogo a quello , che som- 
miniflrano l’idrogeno e il carbonio . Le pian- 
te cachettiche tenute al bujo, contengono, se- 
condo 1 ' Hassentfratz y più acqua, meno carbo- 
nio , e meno idrogeno delle piante cresciute 
alla luce. Se dunque la luce è un elemento ana- 
logo all’ idrogeno, e al carbonio , potendo sup- 
plire alle loro funzioni , ne verrà per legittima 
conseguenza, ch’essa è uno de’ componenti gli 
olj, le resine, e il zucchero; in somma tutte le 
materie grasse , e infiammabili, che per la mag- 
gior parte sono compolle di carbonio , e d’idro- 
, geno . E si può dire francamente , che il ra- 
dicale , o specie di ossido, ch’è comune a tut- 
ti i vsgs;abili, sia quello, che serve di base 
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%lla luce . La luce poi fissandosi nella base del- 
la softànza acida delle piante , vi opera tutti 
i cambiamenti degli acidi, facendoli passare da 
uno fiato in un altro : Così le piante giovani 
•'contengono piò acido delle vecchie, più acqua, 
e meno zucchero , meno olio , meno resina ec. 
I frutti poi cominciano ad essere acerbi , pqi 
diventano acidi, e in fine dolci e zuccherosi. 
L’acido cofiituente l’acerbità, eh’ è l’acido 
gallico , unito , secondo le ultime scoperte del 
Seguiti , ad un altro principio, detto tarliti da* 
Francesi , e da noi concino , passa allo fiato 
di acido ossalico, o acido malico; e finalmen- 
te si converte in zucchero , il quale in ultima 
analisi non è che l’acido ossalico , meno ossi- 
geno , più idrogeno , e più carbonio . 

§. LXU Abbiam detto che la luce sia ana- 
loga al carbonio, e all’ idrogeno ; dunque essa 
si può appellare un elemento disossigenante., e 
in conseguenza disacidificante . E per vero. .dire 
gli ossidi metallici perdono il loro ossigena, 
'"ripigliando lo fiato metallico , con Ilare esporti 
«alla luce; e alcuni acidi alla luce si decompon- 
gono , e lasciano l’ossigeno , che forma il loro 
principio acidificante . La luce dunque farà pas- 
sare gli acidi in resine,, in olj , e [in zucche- 
ro . Conciossiachè i frutti , che contengono più 
Zucchero , come le pere , le mele , i fichi ec. 
nono piu tardivi degli altri, perchè hanno; bi- 
sogno di più lunga spione della luce ; e i fruc- 
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ti, che hanno meno zucchero , e che sono più 
acidi ; come le ciriegie ec. , sono più precoci, 
o primaticci , perchè nella loro composizione 
non richieggono tanta luce . Ed ecco la ragio- 
ne perchè le canne da zucchero , i piftacchj 
ec. amano climi caldi , dove la luce cioè ha 
più attività ; e perchè le regioni molto domi- 
nate dal Sole, come sotto l’equatore, e fra i 
tropici abbondano di prodotti aromatici pesino- 
si , zuccherini ec. I frutti più dolci si hanno 
da’ luoghi aprici ed elevati ; come dal capo di 
Posilipo , dal Monte Vesuvio ec. Ne’ frutti d’ 
inverno, come nelle sorbe, nelle nespole, nel- 
le pere invernali ec. evvi molto acido ; e la 
loro maturità dipende dalla lenta fermentazio- 
ne particolare , prodotta dall’ azione del loro 
acido su la parte mucoso-zuccherina , eh’ essi 
Contengono già formata . Probabilmente l’ acido 
si diftrugge nell’ attaccare la detta softanza , e 
si neutralizza. Le punture degl’ insètti , e le 
ammaccature ec. accelerano la maturità , per- 
chè guadando esse i vasi , e specialmente quel- 
li , che somminiftrano la nudrizione a i semi , 
producono un riftagno di materia zuccherina, 
che refluendo , si espande nelle cellule del frut- 
to , ed ivi fissandosi , produce la maturità . E 
correndo l’eftà umida e piovosa, predominerà 
ne’ frutti la parte acida , onde non si potranno 
serbare nell’ inverno , perchè subito la fermen- 
tazione s’ iunoltrerà a segno da passare al gua- 
' «p » fta- 
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-jftameaeo . Per lo contrario $e i fratti si colgOè 
no troppo, acerbi , neccia? non Jfi jf dato a$ 
.essi teaapa di caricarsi di spflgnza zocebefina, 
-non vi c}ie la pane acida ; onde ,«ym por 
tra avere luogo la solita .operazione , per c^t 
dilh uggeud osi T acido predominante) eh’ è la 
cagione dell’acerbità » i frutti non verrjin^p 
jmai a maturazione , per guanto }ungp tempo 
si conservino.» l: „ Va .***. <w* 

$. LXIJl il calorico di vita alle piante , sio-' 
/Come l’acqua somminiilra ad esse raiiroeqtfa. 
Perchè l’umore assorbito dalle radici delle pian- 
ate, e dalle flesse foglie, e da tutto il loro epp- 
.po possa circolare , si richiede il cjdoj-ipp , p$jr 
spingerlo in tutti i vasi, e in tutte 
che hanno bisogno di essere nudrjfe . Find ji 
.tanto che dura il calorico «stivo , i v«getabil$* 
M le loro parti si aumentano , ma diminue ndo^i 
«sso nell’ autunno, le piante <jpssaoo cresce- 
re . 1 vegetabili della zona torrida , impazienti 
del freddo, vogliono nellVinverno gradi 50 jj|» 
fio a 60 di Calorico del termometro del Farem • 
heit , oltre al letto flercorgrio ; .copte il caffè , 
la hnieera ec. : qge’ della zona temperata da* 
gradi 30 fino a i 40; come nella Spagna, ozi- 
la Sicilia, nella Grecia, nella Barbaria, nel 
Capo dì buona speranza , nella Virginia Ai^t 
forale , nella Japonia , e nella Cina Auftraléi 
« que’ della zona fredda fino à 138 
«ella Francia., nella Germania , t 
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tic. Nella zona freddissima noti esiftono pian- 
te . Nella Lapponia ; in cui mancano quasi le 
notti elìive , essendo le ore 24 occupate quasi 
tutte dal giorno ; nell’anno 1732 a’31 di Mag- 
gio fu seminato l’orzo, e a’ 28 di Luglio fu 
mietuto, essendo maturato nello spazio di gior- 
ni 58 ; e nell’anno appresso maturò in giorni 
'66 . Ed è da avvertire qui , che le piante nel 
trasferirsi da una zona in un’ altra non sola- 
rmente per vegetare hanno bisogno degli flessi 
gradi di calorico , che nel suol natio , ma la 
loro fioritura bensi accade come nella primiti- 
va loro patria. Cosi 1 ’ haemanthus africanus , in 
qualunque tempo si metta in terra fra noi, non 
fiorirà, che circa la nascita di noftro Signore, 
cioè nel tempo, che suole fiorire nella sua pa- 
tria eftà , che giufta allora accade nel Capo di 
buona speranza, donde quello fu trasferito. Il 
jfìore mirabile , eh’ è pianta Americana, presso 
di noi fiorisce di notte, perchè allora nel suo 
paese è giorno. Il colchico fiorisce di autunno, 
e nella primavera seguente produce il frutto ; 
il galanto , 1’ elleboro , flore folio insidente y c la 
dafne fioriscono ne’ principi di primavera ; nei 
qual tempo pure fiorirebbero, quando anche si 
mettessero in terra i bulbi nel mese di Luglio. 
Quindi nell’ orto Botanico dovrebbero esiftere 
tre diverse fiufe con le loro fornaci ; la pri- 
ma per le piante deila zona torrida, il cui ca- 
lore sia uguale a’ gradi 5 6 fino a’ 70 ; , fa se- 
conda 
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eonda per quelle della zona temperata col ca- 
lore da’ gradi 35 fino a’ 40; e la terza a pro- 
porzione per le piante della zona fredda . lì 
quanto alla musa , pianta nativa del Surinam , 
essa oltre al suolo ben grasso, per fruttificare,, 
vuole (fare al coperto nelle ftufe, e desidera 
per mesi sei acqua quasi continua , e per altri 
mesi sei aridità, e secco. Finalmente perchè 
il calorico e la luce hanno delle qualità comu- 
ni , e perchè in alcune circoftanze si combina- 
no ad un di presso nella fiessa maniera, e pro- 
ducono una parte degli effetti medesimi , perciò 
avvertiamo solamente in ultimo , che quella 
materia sottile , detta calorico , penetra per 
mezzo le porosità di ogni softanza e vegetabi- 
le ed animale; empie gl’ intervalli, che lascia- 
no fra loro le molecole,* e qualche volta si fis- 
sa in maniera da coftituire le loro parti solide; 
refrando anche esso unito all’ossigeno nella for- 
mazione dell’ acido nitrico, ed entrando nella 
composizione de’muriati, e da’ nitrati . * i 

§. LXIV Si domanda, se il fluido elettrico 
entri nella nudrizion de’ vegetabili ? Che esso , 
come la luce, serva di ftimolo alle piante, 
non v’ha dubbio alcuno ; e 1 ’ Ab. Vassalli as- 
sicura, che l’elettricità diminuisce, o sia miti- 
ga la cachessia vegetabile , perchè le piante ca- 
chettiche sono più verdi , quando sono fiate 
elettrizzate nell’ oscurità , che diversamente, 
li Sig. Ab. Bertholoa riguarda poi l’elettrici*- 
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«io naturale, o sia atmosferico, come un ele- 
mento di fertilità . 11 Cav. Volta crede , che 
esso operi su le piante con i movimenti , che 
fa per equilibrarsi, passando ora dalla terra alle 
nubi , ed or dalle nubi alla terra . £’ probabi- 
le, per le sperienze del Sig. .de Saussure , e 
del lodato Sig. Volta , che i vapori nel conden- 
sarsi , lo depositino , come depositano il calori- 
co ; e che i vegetabili se ne approfittino , co- 
me d’ un alimento spiritoso al par della luce. 
L’influenza del vapore elettrico su i vegetabi- 
li è (lata dimoftrata con la maggiore esattezza 
dal Dott. Qardin del Monferrato in una sua 
Memoria latina, coronata dall 1 Accademia di 
Lione nell’anno 1734; e dall’ Ab. Jiertholon 
in altra sua Memoria , in data di Parigi del 
-1783 . Il Sig. Read inglese dice nel suo Gior- 
nale Metereologico , ch’egli è persuaso, che il 
vapore acqueo, sospeso nell’ària, sia coftarfte- 
mente elettrizzato, e che siccome esifte un’at- 
mosfera aerea , così si trova un’ atmosfera eletr- 
trica. 'Nella (bigione moderata 1 * elettricità è 
invariabilmente positiva , crescendo e decrescen- 
do due volte in ore 24; e i momenti della 
maggiore sua forza sono nelle ore 2,03 cir- 
ca dopo la nascita del Sole , e quelli della sua 
debolezza sono dal mezzodì fino alle quattro 
pomeridiane. Nelle altre (bigioni poi l’elettri- 
cità sembra dipendere molto dal freddo, e dal 
caldo. Di fatti ha dimQ&ratQ il lodato Dote. 
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Gardin , che le piarne crescono 1» mattina fino 
a tanto che dura l’umido, eh è il veicolo del- 
l’ elettricità ; come pure la sera, la notte, e 
rte* tempi siroccali . E per 1’ opposito nelle ore 
calde, ne’ giorni secchi, 1* umido allontanando- 
si dalle piante, e dissipando nell aria, esse 
crescono meno . Ma quando si giugnera a co- „ 
noscere meglio la natura di quello fluido , al- 
lora si potrà determinare il modo, con cui 
esso opera in quanto alla vegetazione . 

§. LXV I buoni effetti della neve in ordine 
alle piante , consiftono nella semplice loro pre- 
servazione dall’intenso freddo, che alterando- 
ne l’organizzazione , diftrugge la vitalità di es- 
se . La neve non contiene ossigeno nè fisso , 
nè combinato, come oppina il Sig. Hassentfratz; 
onde conchiude il Dottor Carradori di hrato , 
che la neve fertilizza le terre , e giova, alle 
piante negativamente . Di tatti nell’acqua di ne- 
ve non germogliano affatto le semenze , perche 
manca in essa l’ aria atmosferica . Il Duhamel 
quando nevicava, faceva ammucchiare la neve 
intorno alla ceppaja degli alberi , per preser- 
varli dal soverchio freddo ; e presso i Tosca- 
ni corre quefto proverbio : sotto alla neve si 
trova il pane . Il freddo poi , secondo il loda- 
to Sig. Carradori , giova alle terre per mezzo 
del gelo J poiché 1’ acqua gelandosi , fa screpo- 
lare il terreno, e lo rende bibulo, e spugno- 
so. Il Miller pretende, che un fondo, che ha 
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sofferto tìn duro ghiaccio, richiegga per motti 
anni meno lavori di prima . E quanto a i cli- 
mi ^ la fertilità de’ paesi setto i tropici, e la 
ilerii ita per lo contrario delle regioni polari , 
dipende dalla diversità de’climi . Ne’ paesi cal- 
di , il calorico e l’umidità favoriscono tutto 
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l’anno la decomposizione delle soltanze orga- 
nizzate, e concorrono alla formazione del ter- 
’riccio , eh’ è la sorgente ; della fertilità; il che 
manca ne’ paesi freddi. E diciatti lo flesso de* 
nÒftri luoghi marittimi e de’ mediterranei , del- 
'le noftre Provincie fredde e delle calde. 

§. LXVI Tutti i tre regni della Natura som- 
miniftrano degl’ ingrassi per la nudrizion delle 
'piante . I vegetabili , e le loro parti tanto in 
erba interrate, quanto convertite in humus , o 
sia terriccio mediante la fermentazione, servo- 
no di concime alle terre ; all’ in fuora delle pa- 
glie macerate del lino e della canape , e del 
mallo delle noci. Il Buffon affermava con fon- 
damento^ che gli alberi danno al “suolo, con 
lo Spoglio annuale delle loro foglie marcite, pià 
di quello , eh’ essi attraggono dal medesimo . 
Tutte lè parti degli animali putrefatte ingras- 
sano il terreno a beneficio delle piante, -com- 
presi anche il loro sangue, le loro .orine, le 
loro ùnghie , i loro peli, en ritagli ^el loro 
C\i|o , rifiuto de’ calzolai , il guscio de’ crofìacei, 
Mffi ftraccj di lana ec. Il régno minerale 
In Jhe sótììtMni^a a t»Ie impo tutti i carbona* 
1 ù 
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il Si^'. Parmentìcr nella sua Memoria sur la j 
ture , & la maniere d’ agir des engraìs , insei 
ta negli Annali di Chimica di Parigi, nel r 
«e Ottobre 1791 Tom. II; sono le princi- 
pali cagioni delia fterilttà d’ un paese . L’ usp 
degl’ingrassi è antichissimo nel Mondo, ma i 
concimi hanno cominciato ad essere utili dac* 
chè si è acquiftata un’ idea chiara della natura 
de’ succhi deftinati a nudrire le piante, e su 
la maniera come vengono trasmessi a’ loro or- 
gani . Alcuni Autori hanno creduto, come l’ÌE/- 
ler e il Wallerio , che nelle materie saline con- 
siftesse la fecondità delle terre , e ’l ciftS de* 
vegetabili; ma il Parmentier , l 'André, Cnit- 
mico di Annover, il Kraft , e 1 ’ Aljion hannq 
sperimentato, che le terre Uscivate , prese nè* 
diversi loro fiati , e gli flessi letami ridotti 
terriccio , non hanno mai dato sali nudi ; e 
maggior parte non ne contenevano che àcci 
dentalmente , ed esibivamo solo i materiali pro- 
pri a formarli. Ed avendo il Kraft e V Aljìoii 
seminato sen^a buon successo dell’ avena nelle 
ceneri non Uscivate ; e nella sabbia sopraccari- 
cata di potassa , e di nitro , hanno conchiuso , 
che i sali nèutri , e gli alcali non solamene 
ritardavano 1* accrescimento delle piante , 
assolutamente V impedivano . Si sa , che 
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gitto molte terre coperte di sale marino , sono 
interamente Aerili. L’oppinione dell’ influenza 
de’ sali nella vegetazione svanisce dal solo ri- 
flettere , che supponendo sali nelle terre , essi 
sarebbero subito disciolti dalla pioggia, e tra- 
sportati a una tale profondità delle terre , da 
non potervi giugnere le più alte radici f II sa- 
le giova agli animali, ed a’ foraggi, che ren- 
de più appetitosi , Le materie saline , dice il 
Parmentier , non producono effetti sensibili su 
la vegetazione, e al più hanno la facoltà di 
attrarre dall’ immensa conserva dell’ atmosfera i 
vapori, che vi circolano, di trattenerli, e di 
conservarli con i’ umidità , che risulta dalla 
pioggia, dalla neve, dalla rugiada, e dalle 
nebbie, e di trasmetterli attenuatissimi agli ori- 
fici da’ meati , desinati a portarli nel tessuto 
delle piante , per seguire in seguela le leggi 
dell* appropriazione . I letami d’ ogni specie 
portano con essi una viscosa umidità , posse- 
dendo le flesse qualità de’ sali deliquescenti ; e 
i lavori non fanno altro , che operare la divi- 
sione delle molecole terrose, di disporle, e di 
dare ad esse una forma capace di produrre 
queft’ effetto . Sparsi su le terre in certa pro- 
porzione , le comunicano la facoltà di rendere 
l’ acqua permeabile , e alle radici quella di se- 
guire r intero corso del loro sviluppo, legan- 
dole, e come saldandole alle molecole terrose; 
e impedendo all’acqua di perdersi, e alle ra- 
dici 
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dici di diseccarsi . Balìa dunque che l’ acqua 
Con la suà mescolanza Coti la terra , e con i 
letami sia diftcsa ,é ridotta in superficie , e eh* 
ella umetti sempre le radici delle piatite , sen* 
t a mai annegarle i 0 innondarle ; per divenir* 
il principio essenziale della vegetazione . 14 
oltre i sali e i letami operano a guisa di leve* 
1* azion de’ quali è quasi nulla in tempo di 
freddo , o di siccità , 

§. LXVII Un vegetabile in ultima analisi 
don offre che idrogeno , carbonio , ossigeno , 
e un poco di azoto per alcuni di essi . Siccoa 
me l’azoto in alcune piante ripete sua origine 
dalle softanze animali; così la sorgente deH’idro- 
jgeno ne’ vegetabili è l’acqua: Essi decompon- 
gono quello fluido nelle loro foglie , mediante 
*i contatto della luce solare ; ne assorbiscono 
con gli flessi mezzi l’idrogeno, che vi si flsf 
sa nello flato di olio , o di eflratto , o di mu- 
dillagine ec. ; e ne separano 1’ ossigeno , gran 
parte del quale, fusa dal calorico, e dalla lu- 
ce , si svolge nello flato di aria vitale . Una 
porzione però dell' ossigeno dell’ acqua si fissa 
nel tempo medesimo nel tessuto vegetabile , es- 
sendovi ritenuto soprattutto dal carbonio^ Per 
«piegare poi l’origine del carbonio nelle pian- 
te , alcuni Fisici pensano , che esse decompon- 
gano l’acido carbonico nello flesso tempo che 
l’acqua, con assorbirne il carbonio ; e altri con 
più ragione affer mano , che il terriccio , e spe* 
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zialmente l’acqua de’ concimi somminiftri il car- 
bonio disciolto nell’ acqua , e che poi le pian- 
te con le loro radici avidamente attraggo- 
no. Di fatti le acque piovane, che sono le più 
aereate, fanno ringiovanire subito le piante; e 
le flesse acque di pozzo , espofte al sole per 
più giorni , e mezzo corrotte , accelerano la 
vegetazione . Un poco di terra vegecabile , o 
.di fimo animale balla per determinarle a que- 
llo fiato di putrefazione. 

§. LXV11I E tornando alle diverse specie 
d’ingrassi, i vegetabili in erba, e specialmen- 
te le piante leguminose , che sono le più fron- 
zute , e le più succolenti , come le fave, i pi- 
selli , le vecce ec. seppellite nel terreno dopo 
che sono alquanto cresciute , e adoperate per 
scioverso , somminiftrano molto carbonio a be- 
neficio delle utili piante^. Il tabacco però, se- 
condo le mie osservazioni , che contiene mol- 
to alcali , o potassa , usato ancor erbaceo per 
scioverso, si converte in ingrasso assai produt- 
tivo . Quella è quella pianta , la cui cultura io 
molto raccomando a’ noftri Agricoltori , per fe- 
condare le terre . Il terriccio poi , o sia humus^ 
che anche spetta per lo più al regno vegetabi- 
le ; e eh’ è un mifto di terre, di carbonio, 
d’azoto, d’idrogeno, di fosforo, e di ossidi, 
di ferro, e di manganese, usato per concime, 
attrae, secondo l’ Humboldt , l’ossigeno dall’ 
atmosfera con molta avidità, con somrainiftrar- 
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lo alle piante . Le ceneri , le torbe , che sono 
le parti de’ vegetabili eftratte dopo la loro pu- 
trefazione, da’ fossi; le fuliggini 9 e le polveri 
del carbone, sono buoni ingrassi , contenendo 
esse del carbonio più o meno isolato , e solu- 
bile . Gl’ ingrassi animali contengono molto 
idrogeno, e dell’azoto, che vi predomina: 1* 
azoto combinandosi col gas idrogeno , viene a 
formare l’ammoniaca, eh’ è dannosa alle pian- 
te , secondo il Berthollet , e perciò si debbono 
usare quelli con parsimonia. Ma esseado ben ma- 
turi , e digeriti , si possono adoperare con van- 
taggio . Le piante crucifere , come i cavoli ec. 
prendono un cattivo gufto in terreno letamato 
da’ bovi, o con altro fimo animale; e pure le 
piante di un altro ardine , vi vegetano bene , 
e non contraggono quel gufto . In genere i ve-i 
getabili crescono bene sopra altri vegetabili de-? 
compofti , come si vede nelle forefte ; gl’ in- 
grassi animali però convengono meglio alle 
' piante cereali , che appetiscono l’azoto, che 
poi entra nella composizione del loro glutine, 
o softanza fibrosa , o vegeto-aniraale . Il fimo 
degli erbivori è meno caloroso , perchè meno 
animalizzato, e fra di essi quello de’ruminanti 
è più caloroso, perchè più animalizzato ; poi 
segue quello de’ volatili , e spezialmente de’ fru- 
givori . Gli escrementi de’ polli, che conten- 
gono , secondo il Vauquelin , molto carbonato 
di calce , e fosfato pur di calce , sono secchi 
Torn. II. N e cal- 




*94 D e t t e Cose 
g^cald» ; e lo flesso s’ intenda a un di presso 
di quelli de’ carnivori , e degli onnivori, co-* 
me l’uomo , Alle terre sciolte poi e porose 
convengono i letami bovini , che sono sapona- 
cei , e non tanto calorosi ; e alle terre forti e 
fredde i letami de* volatili ., de’ cavalli , degli 
uomini ec. , che sono più spiritosi ; alle quali 
terre giovano anche le conchiglie marine , an- 
cora fresche, e ftritolate , contenendo esse mol- 
to carbonato di calce . 

§. LXIX Refta a dire qualche cosa de* con- 
cimi minerali. Tutti i carbonati di calce , co*. 
- me le crete , le pietre calcaree , i marnai , gli 
spati ec. minutamente divisi sono buoni ingras- 
si per le terre argillose, o sieno fredde. Essi 
Contengono molta acido carbonico combinato, 
e che mediante l’azione dell’aria, dei sole, « 
della pioggia si va con lentezza decomponen- 
do, Non si debbono però calcinare, altrimenti 
perdono l’ acido carbonico . Anche gli ossidi di 
ferro , come le ocre ec. per la flessa ragione , 
rendono fertili le terre . Le marne , usate pu- 
re dagli antichi , contengono il carbonato di 
calce , utile alla vegetazione . Vi sono poi le 
marne argillose, e le calcaree , giovando le 
prime al terreno arenoso , e le seconde all’ar- 
gilloso ; al quale riesce altresì utile il calcinac- 
cio , eh’ è un mifto di arena e di calce , ripri- 
lìinato in pietra calcarea , Finalmente la calce 
giova a’ terreni umidi , e acquitrinosi , essa per 
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essere cauftica , decompone le softanze organi- 
che , e si combina con le medesime, formando 
una specie di comporto saponaceo . Dunque la 
fertilità fìsica non nasce già dalle terre , ma 
bensì dalle softanze , che somminiftrano i ne- 
cessari principi, cioè l’idrogeno, il carbonio, 

<S r azoto . 

CAPO IX 

Continuazione dello flesso argomento „ 

$. LXX TT'Ssendo ogni vegetabile dotato di 
J— i due facoltà , cioè di nydrirsi , c 
di moltiplicarsi , si disputa grandemente fra gli 
Scrittori Georpici , se l’ arte possa accrescere 
la virtù moltiplicativa delle semenze 2 Alcuni 
portano oppinione, che i semi divenire possa- 
no più feraci , quante volte piantati vengano 
in un semenzajo deftinato a tal uopo . Le se- 
menze, dicono coftoro , piantate che sieno in 
terreno lavorato e concimato , secondo i veri 
principi , non possono con la debita assiftenza 
non produrre che piante rigogliose , e per con- 
seguenza semi belli , perfetti , pedanti , e pro- 
lifici . Altri per ottenere il desiderato fine, ri- 
corrono all’immersione delle semenze ne’diveiv 
si liquori , sieno essi semplici , come- gli ac- 
quosi , gli alcalini , i nitrosi ec. , sieno com- 
porti, corali saponacei, o liscivosi, i grasso-; 

N a ni- 
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pìtrosi, gli olio-spiritosi ec. E in fine altri cre- 
dono, che la calcina, e la fuliggine mifte con 
le semenze , possano influire all’incremento del- 
la fecondità di esse . E quanto alla prima op- 
’ pinione , non v’ha alcun dubbio, che piantan- 
do semi scelti in terreno ben preparato , si 
debbano raccorre semenze perfette e prolifiche. 
Le razze degli animali si migliorano con la 
scelta de’padri, e delle madri , e mediante il 
buon governo di essi, e de’loro parti. iVWal- 
ìerio solamente aggiugne , che prima di determi- 
narsi a tali semenzai , bisogna calcolare se la 
quantità del letame baffi per le terre , e per 
lo semenzaio ftesso ; e se il guadagno, che da 
siffatta piantagione ricavasi , compensi le fatiche, 
e le spese , che vi bisognano . Le immersioni 
delie semenze ne’ vari fluidi tanto semplici , 
che comporti ; non ignote agli antichi , can- 
tando Virgilio ( Georg. /. i v. 195 ) , se- 
condo la versione del P. Soave : 

Vid' io ben molti de' legumi il seme 
Ir tnedic andò , e con salnitro pria 
Rimescolarli , e con fecciosa morchia , 
Perchè più gonfio maturasse il frutto 
Nelle sovente ingannatrici spoglie , 

* E pronto s'ammollisse a lento fuoco f 

’ « 

possono avere , secondo ì patrocinatori di tal 
dottrina , due obbietti differenti , il primo di 

pre- 
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preservare i semi da’ vermi , c da altri acci* • 
denti { in che consifte il metodo medie inale, bea 
conosciuto da’ noftri Maggiori ; e 1 secondo di' 
accrescere la virtù moltiplicativa degli flessi , 
mediante la moli Ifie azione , com’ essi dicono , 
delle membrane , e della corteccia citeriore* 
Ma sappiano coftoro primieramente , che I 
vermi non possono vivere che in una terra 
viziata, e malsana, amando essi il putrido ; « 
che i vermini attaccano soltanto le semenze 
guaite , e quelle , che hanno già contratto qual- 
che principio di corruzione . Di fatti , oltre al- 
le osservazioni fatte dal Woljio ( Lett. al Kraf- 
tius ), dal Kraftius , e da me nel 1788 s* 
di alcune fave non germinate , perchè le for- 
miche aveano corroso il germe, circondato da* 
cotiledoni mezzo guaiti ; assicurano gli Agri>- 
col tori , che i semi vecchj sono più facilmente 
mangiato da’ vermi , che i giovani . Dunque il 
rimedio per gli semi guaiti, e vecchj, e cor- 
rotti, sarà quello di scegliere i sani e i gio- 
vani ; e per le terre viziate quello di sparge- 
re su le medesime la calce , e la fuliggine, 
che fanno morire i vermi, o pure di appiccar- 
vi il fuoco a tempo debito . Secondariamente 
Avvertano i difensori delle immersioni , che 
sebbene i fluidi di qualsivoglia sorta , la cor- 
teccia efterna delle semenze umettando , e ne* 
cotiledoni moto inducendo , facciano sì ,jche il 
jgerme à sviluppi più preflo , e cominci a ver 
4 ' N 3 ge-r 
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getare ; pure , oltre al nulla concludersi a faU 
vore della virtù moltiplicativa , di cui si par- 
la; daila immersion generale nascono molti in- 
comodi , e sono primo , che i semi ammolliti 
necessariamente si diseccano , languiscono , e 
in fine muojono , se , dopo di essere flati sep- 
pelliti nel suolo , sopravvenga un soverchio ca- 
lorico , il quale faccia esalare le particelle ac- 
quose tanto delle terre , che de’ semi flessi : 
secondo , che sopraggiugnendo molto freddo , 
l’acqua rinchiusa in siffatti semi, si gela, ed 
hassi rottura de* vasi : terzo , che essendo l’aria 
troppo umida, i vasi delle semenze si diften- 
dono per l’ umidità, e si corrompono: quarto 
in fine, che non procedendosi con tuttala pos- 
sibile accuratezza in tale moli ijic azione , l’ac- 
qua può togliere a’ semi tanto di virtù , quan- 
to può essa comunicarne a quelli * IVI a venia- 
mo a i fatti . Per lo spazio di anni quattro io 
ho voluto avvalérmi delle immersioni per ten- 
tare la moltiplicazione delle biade . I liquori , 
ne’ quali ho tenuto immerse le semenze di gra- 
no , di orzo , e di fave per lo spazio di orè 
C4 , sono flati di acqua di calce , di acqua di 
letame ^ e di acqua naturale , nella proporzio- 
ne di mezz’ oncia di calce , ed altrettanto di 
letame per mezza libbra di acqua . Il prodotto 
de’ semi ammolliti nell’acqua naturale ha co* 
ftantemente uguagliato , o superato il prodotto 
delle semenze tenute immerse nelle altre acque. 

** . : Kc- 
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Ecco qui appresso la Tavola de’ semi piantati* 
de’ morti , e de’ raccolti per ciascuno granello 
ne’ diversi anni,* con avvertire, che le semen- 
ze notate in primo luogo sono ftate sempre 
preparate nell’ acqua di calce ; quelle del se- 
condo in acqua di letame ? quelle del terzo in 
acqua naturale , e in fine quelle del quarto, 
cominciando dal 1790, sono ftate piantate sec- 
che , e senta veruna prepara ziofte^ Il terreno 
per le sperietìze fu tappato con bgfti diligèn- 
za , e spogliato di tutte le erbe spontanee ; i 
semi ben asciutti furò no piantati ne’ fianchi de’ 
solchi » tirati da levarne e ponente ; cosa , che 
si dovrebbe sèmpre praticare ; alla profonditi 


di pollici tre , e alla diftanza di no palmo qua- 
drato fra ttn seme e l’altro» 
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Ciò pofto , io ho tutta la ragione di concludere, 
che il vero segreto di raccorre molte semen- 
ze , e per conseguenza di arricchirsi mediante 
1* Agricoltura , non è quello già delle f immer- 
sioni 9 ma bensì quello di preparare bene il 
campo, di mettere i semi nell* acqua naturale, 
per fare la scelta di essi , riprovando i deboli , 
che verranno a nuoto , e serbando i sani , che 
andranno al fondo 3 e soprattutto di seminare 
rado , e a solchi, con rincalzare le piante a 
tempo debito , acciocché possano da' nodi alla 
base cacciare molti germogli. Quefto è runi- 
co fondamento di quelle ftrepitose produzioni * 
’ che 
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ohe non senza meraviglia leggiamo nelle ami» 
che , e nelle moderne opere di Agricoltura ( Voi. 
I pag. 147 ) . Non solo il Cav. Baratro eb- 
be nel 1777 da un solo seme di frumento pian- 
tato secco, granelli 5793 ? e nel 1780 gra- 
nelli 6000 ; nè solamente io colsi granelli 2835 
da un solo seme di orlo messo ancor secco ? 
e senz* alcuna immersione, nel suolo ; ma sap- 
piamo altresì, che negli Ultimi anni il Sig* 
Debrun Professore di Storia Naturale nella Scuo- 
la centrale dell’Qise ha avuto fino a granelli 
7544 da un solo seme di orzo » 

§. LXXI Perchè i Vegetabili non hanno fio* 
ìuaco? come gli animali , perciò la Natura li 
ha dispofìi in modo , che essi imbevessero gli 
alimenti col mezzo delle radici, delle foglie, 
e da tutte le parti , ma quasi digeriti ed assi* 
milati . In plantis , dicono ir Botanici con Liw- 
neo , non datur circulatio , sed propulsio -, Molti 
sono flati gli sperimenti tentati da’ gravissimi 
Autori, e spezialmente dal Duhamel , per di* 
inoltrare la circolazion degli umóri nelle pian* 
« j ma ogni cosa è ancora incerta, e in luogo 
della circolatane si solitane da tutti la sémpli- 
ce propulsione ne’ vegetabili * Tutti i loro vi- 
si , e gli lìèssi Organi della fruttificazione ? 
dalla radice si vanno mirabilmente attenuando 
verso i rami . Non esiliano in essi organi es* 
senziali , fuori di que’, che servono alla gene* 
rettone, e che sono collocati nelle parti eftre* 
«ter Rie 
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me dell’erba. Quindi niuna necessità della cir- 
colazione del succo . Gli umori assorbiti dalla 
radice vengono menati verso i rami , che si 
vanno moltiplicando, con somminiftrare 1* ali— 
^ mento a tutte le minime fibrille del tronco, e 
delle foglie. E per l’opposito gli umori attrat- 
ti dalle foglie discendono da’ rami più alti fino 
alle radici . Il Duhamel nella sua Fisica degli 
alberi crede, che i sughi nudritivi ascendesse- 
ro pe’vasi del legno, e discendessero per que’ 
della corteccia. Il Sig. De la Hire rassomiglia 
i vasi delle piante alle trombe aspiranti, ovve- 
ro ariti ie ; e altri paragonano quelli a’ tubi ca- 
pillari . Il Grew ricorre alla forza del vapore , 
poiché i fluidi non sono assorbiti dalle piante , 
che sotto forma di gas $ e alcuni altri dicono, 
che il peso , e l’elaterio dell’ aria influisce mol- 
to a muovere gli umori ne’ vegetabili . Ma il 
maggiore influsso hanno su di ciò il calorico , 
e il freddo, i quali producono un’alternativa 
di rarefazione , e di condensazione tanto nel- 
l’aria, che ne’ succhi flessi. La materia ridon- 
dante poi della nudrizione viene tramandata con 
gli altri sottili umori dalle piante . Il Brugmans 
afferma , che i Vegetabili si sgravino di veri 
escrementi, come gli animali. Si domanda poi 
se ciascuna pianta attragga dalla terra sughi 
particolari, o pure se tutte si nudriscano di un 
alimento medesimo ? La sperienza dimoftra , che 
il succo sia lo flesso per tutte, ancorché noci- 
vo. 
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vo . Di fatti se metterete a vegetare una pian- 
ta nell’ acqua salsa , essa vi perirà : il che pro- 
va , che un nudrimenco nocivo è fiato da essa 
assorbito . Ma donde . mai i diversi prodotti 
ne’ vegetabili , se essi si cibano di uno ltesso 
nudrimento ? Forse dalla varietà deìoro filtri ; e 
se quefta rispofta non soddisfa il curioso, che 
guardi , dice il de Buffon , le conchiglie , le 
quali col beneficio della sQla acqua , e della 
sola aria, che sono le #nedesime per tutte, for- 
mano immensi /frati, e monti di chiocciole^ 
varie ne’ loro guscj , nella loro carne , e nel 
sapore del gufto . , 

§. LXXII I Chimici moderni riducono a 
venti tutti i materiali immediati de’ vegetabili , 
i quali alle volte# si tiovano a un tempo ftesso 
nella radice , nel tronco , nella corteccia , e 
nelle foglie ; e altre volte hanno lor sede sola- 
mente ne’ fiori, ne’ frutti, e nelle semenze. L’ 
incisione, la filtrazione, il riposo, il torchio, 
la diftillazione ec. sono i mezzi per ottenerli , 
i quali non alterano punto le softanze, che vi 
si sottomettono . Essi si chiamano i il succo, flui- 
do, che abbonda in primavera , gonfiando i vasi 
comuni , e che in molt’acqua contiene della gom- 
ma, del zucchero , dell’ eftrattivo, del tannino, 
dell’acido carbonico , dell’acido acetoso, e de’sali 
a base di potassa: esso si colora, e s’inagrisce 
all’aria: a il mucoso 9 che si secca in gomma 
trasparente, solida, friabile , insipida., e . |olu- 
. . bile 
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bile nell’acqua : 3 il zucchèro ( le cui varia- 
zioni sono il mele, la manna ec. ) eh’ è dol- 
ce, crilìaHizzabile , e solubilissimo, con dare 
origine alla fermentazione alcolica , essendo pu- 
re atto a conservare' W materie orgàniche ^ inr 
viluppandole : 4 l ’ albumine vegetabile , che esi a 
He ne* succhj delle piante giovani, nelle radi- 
ci fresche , e nell’acqua , che abbia servito a 
preparare le fecole ; e che si coagula in fioc- 
chi bianchi , o colorati , quando i detti succhi 
ai trattono con gli acidi, o col fuoco; 5 l 'aci- 
do vegetabile , 0 gli acidi vegetabili , de’ qnali 
si è parlato nella pag. 55 : 6 1’ ejlrattivo , cft'é 
esifte disciolto ne* suedi j delle piante , e solido 
nelle radici , nel legno, nella corteccia , e nel- 
le foglie, dalle quali parti si può separare coi 
mezzo dell’acqua: esso è secco, bruno, rosso, 
lamelloso, acre, ed amaro; e siccome all’ arili 
si colora in bruno , così al fuoco dà olio , ed 
ammoniaca:? il tannini ) , che risiede nelle cor- 
tecce de’ legni , delle frutta ec. di tutti i vegeta- 
bili aftringenti , come nel sommacco,nel inailo 
delle noci , nel legno di olmo, di quercia, di 
-frassino ec. : esso si ricava dalle dette solfan- 
te macinate, o polverizzate grossamente con 
1’ acqua fredda, che si colora di un rosso bru- 
no ; nella quale acqua poi si tengono immerse 
le pelli , che si vogliono cónoiare : 6 1’ amido , 
© sia fecola , esiliente nelle ràdici tuberose , 
Ite’ tronchi midoliosi , nelle frutta insipide , e 
«■' . so- 
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soprattutto ne’ semi farinosi : è solubile nel* 
l’acqua bollente, che rende gelatinosa: 9 il 
glutine , che trattato col fuoco dà dell’olio, 
dell’ammoniaca, e de’ prodotti fetidi ; e che si 
rende putrido , come le softanze animali , per 
cui viene denominato sojlanza vegeto -animale : 
mescolato con la fecola si fa duttile e vischio- 
so , e unito alla parta da farne pane, le comu- 
nica la proprietà di levarsi: io la materia co- 1 
lorante , che si avvicina all’eftratto, alla feco- 
la, e a’ corpi oleosi ; e che sovente è formata 
dui contatto della luce : essa è verde , gialla , 
fulva, rossa , bruna ec. ; quelli colori si traggo- 
no da’ vegetabili , e spezialmente dalle loro to- 
glie, da’ loro fiori, e da’ loro legni ; si modi- 
ficano , si attaccano a i tessuti co’ mordenti , e 
si uniscono fortemente all’allumine, ed agli os* 
sidi metallici: l’indacq ha luogo fra’colori car- 
bonosi , e permanenti , e poco alterabili : 1’ os-, 
sigeno, che viene assorbito in generale da’ co- 
lori vegetabili , li degrada , facendoli passare 
al colpr fulvo: 1 1 l ’ qlio fisso , che si trova 
nelle sementi emulsiye , e ch’è dolce, vischio- 
so, insipido, e grasso: s’infiamma quando è 
molto caldo, e ridotto in vapore: nell’acqua è 
insolubile , ed è infiammabile per mezzo degli aci- 
di solforico, e nitroso insiem mescolati : con gli 
alcali fissi , e con gli ossidi metallici forma, de*- 
saponi ; e per bruciare , e ridursi in acido car- 
bonico , e in acqua, richiede pià che il dop-. 
■«r pio 
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pio del tao peto di ossigeno: n la cera ve» 
getabile , che si eftrae principalmente dalla pian- 
ta detta myrica cerifera: 13 Volto volatile , che 
esifte in ogni altra parte de’ vegetabili , fupp* 
che ne’ semi, e che si eftrae per espressione ,, 
e meglio per diftillazione : esso , eh’ è acre , 
odoroso, infiammabilissimo, e non alimentati^ 
coftituisce sovente l'odore aromatico ; ti ad- 
densa in resina all’ aria, con gU acidi bruci* 
fortemente, e non è saponificabile con gli ali* 
cali; 14 la canfora, che si ottiene con la sui» 
{stimazione in particolare dalla pianta, detta 
laurns camphora nell’ Indie; è un corpo criftal- 
Ji zzato , odoroso , e infiammabilissimo , che si 
discioglie' negli olj volatili , e negli acidi , «> 
neli’ alcol; essendo insolubile negli alcali , e trata 
tato con l'acido nitrico, dà l’acido canforico, 
virilissimo in Medicina; 15 la resina , eh’ è un 
corpo liscio, non criftallino, e non volatile! 

^ fusibile , poco odoroso , inalterabile , e indis- 
solubile dagli acidi, e dagli alcali, e soltanto 
solubile nell' alcol : la resina iftilla spontanea- 
mente da’ vegetabili ; 1 6 la gopma resina , che 
in succo concreto si eftrae liquida e lattea pe» 
espressione ; e che in spessa al sole e pei fuo- 1 
co : è odorante , fetida , e solubile negli acidi 
deboli, e nell’alcol, ed è una medicina fon- 1 
dente , e antispasmodica ; tale è la gomma am- 
moniaca , l'euforbio, l’incenso, la gomma gal- 
fcana , la scamonea , la gomma-gatta , l’ assa-fe- » > 
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tida, la mirra ec. : 17 il balsamo , eh’ è bian- 
co, latricinoso, tenace, e d’un odore gratissi- 
mo^ si eftrae per incisione da’ vegetabili , ad- 
densandosi con l’aria calda in lagrima: col fuo- 
co , con f acqua , e spezialmente con gli alca- 
li dà l’acido benzoico, e unito alla resina for- 
ma lo ltorace , il benzoino ec. : 18 il succo 
tlajlico , che si fonde al fuoco , con esalare un 
odore fetido ammoniacale , che si fa molle nel- 
l’acqua bollente , che si scioglie negli oli cal- 
di , e eh’ è insolubile negli alcali: 19 il legno - 
so y eh’ è lo scheletro de’ vegetabili , che non 
si scioglie nell’ acqua sì fredda , che calda , che 
passa a carbone nel fuoco , senza perdere la 
sua forma ; e che fra tutte le altre parti delle 
piante contiene maggior copia di carbonio : e 20 
il subero , eh’ è un acido, che attacca fra i 
metalli il zinco , che si unisce a quasi tutti 
gli ossidi , e che precipita in bianco le disso- 
luzioni nitriche di piombo, di mercurio, e di 
argento . 'i. 

§. LXXIII Veniamo ora all’esame de' feno- 
meni chimici della vita vegetabile , per meglio 
intendere il meccanismo , con cui si formano i 
materiali , de’ quali abbiamo finora ragionato . 
Tra le funzioni de’ vegetabili alcune si eserci- 
tano nel corso di tutta la lor vita; e altre so-, 
no periodiche , che si osservano soltanto nelle 
differenti età della pianta . Eccone la loro serie; , 
Primo , il movimento d$l succo , e di liquidi 4 
" che 
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' che il calore della primavera provoca , con di- 
latare le piante, richiamando la loro vita ad- 
dormentata da’ freddi invernali: i canali dilata- 
ti provano un vuoto , che vi fa salire il liquido , 
rimafto negli fieli , e accumulato nelle radici : 
con l’abbassamento dell’atmosfera quello primo 
moto si ritarda, e si arrelia, cioè ad alcuni 
gradi vicini al zero del Keaumur : è ancora 
problematico se il succo scenda di nuovo ver- 
so la terra per gli flrati corticali , e se quella 
via gli sia aperta soltanto nella notte siccome 
alcuni hanno giudicato dalle gonfiature , e dal- 
le cicatrici , per la uscita del succo all’ eftre- 
mità superiore de’ taglj : la forza del succo poi 
ascende nella vite fino appiedi 50 in circa , o 
sia molto al di sopra di quell’altezza , alla qua- 
le l’ acqua viene solienuta dal peso dell’ atmos- 
fera . Secondo , la secrezione , che consille nella 
separazione delle, differenti sollanze, contenute, 
nel succo , ed appropriate a ciascuno degli or- 
gani vescicolari , in cui si depongono ; e per 
capire la cagione di quello vero cambiamento 
chimico , si osservi , die tutte le materie ve- 
getabili. omogenee, nelle operazioni dell’ elabo- 
ratorio fatte col fuoco., con gli acidi nitrico , 
muriatico ossigenato, e solforico, si dividono 
in due, o in tre soflanze nuove, e differenti 
le une dalie altre , cioè in due acidi , in mate- 
rie oleose ec. . Terzo , V irritabil iti , che si os- 
serva nelle foglie della sensitiva , nella dianoea. 
T.Qtn. II. O, mg? 
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muscipula , nell’ heJysarum gyr.ans , e negli fta- 
mi dell’ eliantemo , e del crespino , venendo ir- 
ritati con ispille : si è trovato per mezzo del- 
la sperienza , che le softaaze ossigenate aumen- 
tano f irritabilità vegetabile , che vien poi in- 
debolita dal toglimento dell’ ossigeno , percioc- 
ché lasciando immerse le semenze le più esoti- 
che e le piu refrattarie per alcuni giorni in 
una lisciva debole d’acido muriatico ossigenato 
diventano atte a, germogliare ( pag. 167 ).. 
Quarto , la nudriz ione , che si fa per mezzo 
delle diverse materie soiidifìcabili , che l’acqua, 
che coftituisce il succo, teneva in dissoluzione, 
e che nell’ uscir fuora dal vegetabile , lascia nei 
sqo interno * così la materia zuccherosa si scor- 
ge quasi da per tutto; il corpo legnoso negli 
iteli ; la fecola nelle radici tuberose , negli, 
otricelli midollari , e ne’ cotiledoni delle semen- 
ze.; l’olio fisso quasi esclusivamente in quefte. 
ultime ; il tarmino negli ftrati legnosi ; la mu- 
cilaggine negli ftrati corticali , e sotto le mem- 
brane de’ semi ; gli acidi nelle foglie, e nella 
polpa delle frutta ec. : non ancora si conosce 
per quale legge chimica ciascuno di queliti ma-, 
teriali particolarmente si componga . Quinto , /o 
sgocciolamento , che si fa nelle piante, o inafcs 
cune di esse, quando abbondano di umori sia 
per parte del suolo, sia per parte dell'atmos- 
fera . Sejlo , la traspirazione , che si fa per lo 
mezzo de| vasi delle foglie, collocaci sotto ì’spl** 

der- 
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dermide delle medesime , e che formano ;una 
rete , le cui maglie sono visibili col microsco- 
pio . Nella primavera, e nel principio della 
Hate essa è più forte, e nell’autunno è più de- 
bole, perchè- la pianta ha quasi riempiuto l’an- 
nuale suo delfino . I venti caldi e asciutti an- 
che la favoriscono , e nella notte è appena sen- 
sibile; giacché le piante si aumentano di peso. 
Siccome , chiudendo i vegetabili in un pallone 
di vetro , si è saputo , che un girasole alto 
piede 4 in circa , perdeva in ore ia quasi libb* 
3 circa sottili di traspirazione, e che traspira- 
va diciassette volte più che un uomo : così si 
è ritrovato , che in genere la superficie delle 
fòglie essendo undici volte almeno più grande 
di quella dellajradici , è necessario, che l’acqua 
passasse undici volte più pretto in quefte , che 
nelle prime . I materiali della traspira aione ve- 
getabile poi sono, l’acqua , l’acido carbonico, 
e il gas ossigeno 1 , che per loro natura atti sp» 
no ad essere assorbiti dalla terra.- Settimo, là 
direzione , con cui le radici vanno in cerca, 
degli umori più che della flessa terra (pag.$7) s 
le sementi , con; la loro radinola s’ immergono* 
pel suolo , e con la loro piumicina si svolgo-» 
no neH’ana,in qualunque modo sieno esse po-r. 
ile nel campo; i rami si allontanano, e s’ in^ 
naizano per, godere della, luce, e dell’ aria; le" 
foglie rivolgendosi in giù con la parte superio- 
jf e , ne’ paesi , ove si desiderano le piogge.^ 

■ O % , / guar- 
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guardano la terra , per meglio godere della noi*» 
turna rugiada ; i fiori si rivolgono verso la lu- 
ce e il sole ; e i ramoscelli si piegano verso 
T acqua ec. Non si sa ancora la spiegazione di 
■un tale fenomeno; se pure non vogliamo afferà 
mare, che tutti gli esseri viventi seguono le 
leggi dell’innata loro conservazione. Ottavo t 
il sonno vegetabile , di cui i Botanici diftinguo- 
l»o due specie, il notturno cioè, e l’ invernale. 
Il primo finisce con la notte, e l’altro dura 
Un’ 1 intera ftagione, cioè fino alla primavera. 
Nella notte alcune foglie si piegano le ung 
fòntro le altre , e spesso si ravvicinano ftrette 
contro lo ftelo , e contro i fiori chiusi : la traspi- 
razione per mezzo delle foglie si arrefta, e 1 
succhiamento delle radici si diminuisce . Alla 
privazione del contatto della luce si attribuisce 
la cagione del sonno notturno delle piante . E 
del sonno invernale ; nel qual tempo quasi tut- 
te le piante prive delle foglie, e d’ogni loro 
decoro , offrono l’ immagine della morte appa- 
rente , non conservando che nella sola radice 
una forza maggiore ; si vuole , che ne sia la 
cagione l’ abbassamento della temperatura . H 
contrario poi si osserva negli alberi a foglie 
perenni , i quali ne’ succhi resinosi , di cui so- 
no inzuppati ( giacché in tutte le ftagioni de- 
bolissima è la loro traspirazione ), rinchiudo- 
no del calorico , che li preserva dal rigore del 
(freddo, e lascia lorq un residuo di raovimtm 
• V' • ' > : O : r ' to , \ 
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to^ e di vita, per cui vegliano più delle piati-' 
te a foglie decidue. Ma quella materia è anco- 
ra oscura all’occhio del Filosofo ( pag. 104). 

Nono, la germinazione , che in ciascuna semen- 
te ha la sua epoca, durando, per dire così, 
un giorno in qualche gramigna, e fino a molti 
anni nell’ avellana, o sia nocciuola. In genere . 

i semi molto interrati , non germinano affatto, 
e avviene lo flesso quando 1’ occhio del seme' 
non è ricoperto di terra ( Vedi §. LV 1 e seg .); 

Non si Conosce poi germinazione al di sotto' 
della temperatura del gelo, nè al. zero del ter- 
mometro ; anzi essa non comincia ne’ semi del- 
le piante finora conosciute, che a’ gradi sei, d 
pure otto del termometro. Umettati i semi iti 
terra nelle loro tonache per mezzo dell’acqua ,' 
i cotiledoni si gonfiano, l’occhio si allarga è 
si apre , le tonache si rompono , la radicula si 
prolunga fino ad insinuarsi nel terreno, la piu- 
micina si svolge e s’innalza nell’ aria, e fino 
a tanto che la novella piatita non succhia umo- 
re da se flessa ; dalla terra cioè col mezzd 
delle sue barbe, e dall’aria per mezzo delle - . ) . 

primitive sue foglie; la softanza de’ cotiledoni , , 

divenuta già latticinosa , e zuccherina , alimen- 
ta la medesima : e in appresso altro non rima- 
ne del seme, che i diseccali Cotiledoni che 
cadon giù , avéndo adempite le loro funzioni .. 

La fermentazione poi , che si fa nella soflanzé 
de’ cotiledoni , è accompagnata dalla forrhazicW 

O 3 ne 
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ile d’ una certa quaritità di acido carbonico^ 
che si decompone nella giovane pianta nello 
flesso momento, eh’ è colpita dalla luce, e che 
somminiftra il carbonio, primo princìpio della 
sua solidità nascente. Decimo , la fogliazione , 
che si fa ad una temperatura almeno di gradi 
io per la maggior parte delle piante ; e me- 
diante il contatto della luce , le gemme si apro- 
no per l’espansione delle squame , che le invi- 
luppano, e le foglie si (tendono nell’aria. La 
nuova foglia tcfto si colora d’un verde chiaro, 
ed anche giallaftro , e ’l succo , di cui è ripie- 
na, è viscoso, e poco sapido, divenendo ap- 
presso amaro, acerbo, combuftibile , aromatico 
ec. Finalmente terminate le loro funzioni , e 
particolarmente quella di attrarre gli umori ae- 
rei, e di adattarli alla vita delle piante, il lo- 
ro colore si fa pallido , declinando dal- giallo 
al fulvo; perdono la loro grossezza, e si at- 
torcigliano; la loro verdura sparisce, il loro 
softegno si fa piccolo , e secco e impiccolito , 
firascina seco, cadendo, la foglia già morta 
da qualche tempo. Uniecimo , la fi orizzazione , 
che accade in ciaschedun’anno ad una data 
temperatura, seguendo un ordine di giorni nel 
loro aprimento successivo. Dopo che i fiori si 
aprono , i petali della corolla si colorano , me- 
diante l’influenza dell’aria, e della luce, e co- 
minciano ^ spirare effluvi odorosi: gli Itami 
con le antere già mature o si avvicinano al 
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pìfflllo, se è ad essi vi.cino,, e se pure è lon- 
tano, spargono la loro polvere fecondante , che 
giunta col mezzo dello flilo all’ovaja, si ha 
il novello germe . dispoflo « alla fruttificazione . 
Nulla ancora sappiamo su la cagione della .fe- 
condazione, e solamente si crede, eh’ essa sia 
-rinchiusa in un effetto di una chimica attra- 
zione, 11 duodecimo , ed ultimo fenomeno della 
vita vegetabile si è la fruttificazione , che con- 
sifte nel frutto , che nelle diverse piante pren- 
de un accrescimento più o meno considerabile ; 
e che si provvede di polpa , dì mucilaggine , 
di parenchima, di pellicola, di membrana, di 
buccia, di nocciuolo, e di tutti i generi i più 
variati d’ involucri , deftinati a covrire , ed a 
conservare il seme fino alla perfetta sua matu- 
rità ; siccome le altre parti servono alla nùdri- 
zione del medesimo. E poiché nulla possiamo 
affermare su la cagione de* diversi sapori delle 
polpe de’ frutti , essendo dolci , zuccherosi , aci- 
di, insipidi, amari, acri, oleosi ec. ; così di- 
ciam lo flesso de’ differenti colori, che rappre- 
sentano ; giacché la flessa luce , e lo flesso so- 
le illuflrano a un tempo medesimo le ciriegie 
e bianche, e rosse , e corvine, e le gialle 
albicocche , e le pere di differenti colori . 

§. LXXIV Rimane a dire qualche cosa del- 
le modificazioni vegetabili . Non sono per ve- 
rità le piante , che vere macchine fiazionarie , 
entro alle quali si esercitano mólte chimiche 

i O 4 ope- , 
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operazioni, che in generale consi ftono nell* ùòi- 
re a tre a tre le soltanze primitive, sommini- 
fìrate loro dalla terra, mediante l’azione dell’ 
aria, dell’acqua, della luce, del calorico ee. 
L’uomo poi Agricoltore dietro alla lunga spe- 
rienza di tanti secoli , ed anche inftruito dalle 
felici accidentali combinazioni, ha trovato la 
maniera di moltiplicare , e di assicurare le mo- 
dificazioni , di cui i vegetabili possono essere 
capaci . Esso per accrescere i suoi godimenti , 
e per provvedere alla sussiflenza sì propria, 
che a quella degli utili animali, sceglie il ter- 
reno più conveniente ad ogni seme , ad ogni 
marza, ad ogni vite, ad ogni erba, lo prepa- 
ra con l’aratro , con la vanga , con la zappa , 
con gl'ingrassi ec. , ed accresce quelli esseri 
con la cultura, a proprio vantaggio. Moltipli- 
ca gli alberi e le piante con le barbatelle, co* 
margotti, con le propaggini; modifica ijoro 
frutti, che migliora con l’innefto; raddoppia t 
fiori; assimila specie diverse, formando piante 
ibride j fa degli alberi nani , che dispone a 
glpbo , a spalliera ec. ; e col beneficio delle 
flufe, delle invetriate ec. gode de’ frutti di quel- 
le piante , che la Natura non avea collocato , 
che sotto all’ equatore ; e col mezio delle acque, 
c dell’ irrigamento , nulla a se ltesso fa mancare 
,»del regno vegetabile, ed agli animali utili . E 
l’uomo poi, e gli animali ben nudriti e pa- 
sciuti rendano col loro fimo alla terra, ciA, 
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che tolgono ad essa con la loro consumazione* 
Ma le piante rendute già più dilicate con la 
noftra cura , e col mezzo del coltivaraento , e 
dalle forefte, e dalle inculté campagne traspor- 
tate ne’ noftri fondi , ne’ noftri orti , e ne’ncftri 
giardini, di^quelle malattie, che accompagnano 
V esiftenza ; e spezialmente di quegli esseri or- 
ganizzati , che dalla natura molto si allontana- 
no con la loro maniera di esiftere, e di go- 
vernarsi; dovevano partecipare, alle quali vi- 
viam soggetti ancor noi, e gli animali fendu- 
ti domeftici . E’ cosa rara , che’ lo flesso nu- 
mero , e soprattutto lo flesso genere di morbi 
attacchino gli alberi delle selve , e quelli de* 
noftri recinti ; e le noftxe 'messi sono assalite 
da malattie, che di rado si osservano in quel- 
le , che spontaneamente crescono . Gli alberi 
de’ luoghi frequentati moftrano sovente la loro 
corteccia screpolata , piena di ulcere , e di tu- 
mori , forata dagl’ insetti , lacerata da’ mammi- 
feri , eftenuata da’ licheni , e da’ musch j paras- 
siti . Le loro foglie sono attaccate dalla ruggi- 
ne , dalla brina, dal bruciore, dalle galle, ec. 
che le fa morte cadere . E delle piante cerea- 
li , e delle leguminose , e delle tigliose ec. gl’ 
inimici devaftatori sono il carbone, il loglio, 
là carie , la fuliggine , la resina , il gelone , 
1* orobanche , la podagra ec.,che fanno cambia- 
re agli organi delle piante e forma,, e colore, 
* odore, e sapore, e la flessa lor natura; Ora 
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niutio potrà negare, die siffatte malattie sotto 
accompagnate da’ cangiamenti chimici, che si 
vogliono riguardare non solo come 1* effetto y 
ma bensì come la lor cagione. Di fatti un suc- 
co oleoso , ed un eftratto acre e carbonato 
si è rinvenuto nel loglio, nel carbone ec. del 
frumento , e della segale ; e la corteccia , e 1 
legno ulcerato degli alberi offrono acetito di 
calce, e di potassa, di tannino, di resina , ec. 
Finalmente dopo di avere i vegetabili percorso 
il loro ftadio , e dopo di avere sofferto , per 
cagioni sì interne , che efterne delle molte e 
diverse malattie , mancano ancor essi $ e dopo 
la loro morte al contatto de’chimici reattivi , 
non offrono , che chimiche proprietà , che le 
caratterizzano. Di fatti espofte le loro parti 
all’ azione degli acidi, si bruciano, e si con- 
'vertono in acqua , e in acidi carbonico , ossa^ 
lico, ed acetoso. Espofte all’azione degli al- 
cali , e delie basi terrose , danno appena segni 
di alterazione: espofte aH’azione de’sali, s’in- 
duriscono, e si conservano; ed espofte all* a.— 
zione degli ossidi , e delle dissoluzioni metalli- 
che , vengono abbruciate , e decompofte , e fi- 
niscono in ultimo con ridursi tutte ad acqua , 
e ad acido carbonico .. Legni fossili poi si di- 
cono que’ vegetabili 'morti entro terra, che 
hanno sofferto deile lente alterazioni : essi si 
trovano per lo pià fango le rive de’ fiumi alla 
profondità di faaccia 15 , ao, 25. ec. La 
, - tor- 
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torba è un residuo di piante, o di erbe semi- 
( decompofte , o semi-bruciate , ridotte ad uno 
fiato quasi carbonoso : essa si adopera ..come 
un combuftibile, non trovandosene de’miglio- 
ri, e la sua cenere è impiegata come ingras- 
so. E i bitumi sono prodotti di vegetabili , o 
di parte di vegetabili sepolti , o accumulati 
nelle acque , e nella terra : essi sono combu- 
ftibili , e danno dell’ acido , e dell’ ammoniaca 
con la diftillazione , lasciando un carbone di- 
viso sotto forma - di lamine, o di fibre. Il 
c arbori di terra poi , eh* è una varietà di bi- 
tumi , sembra ripetere la sua origine dalle so- 
fianze resinose vegetabili , che hanno sof- 
ferto l’azione d’ut f fuoco sotterraneo. Dun- 
que ognuno confesserà , che la Chimica mo- 
derna , su della quale è poggiata tutta la no- 
ftra Opera , ne può condurre non solamente a 
spiegare, il meglio che si potrà , i fenomeni 
della vegetazione; ma altresì a conoscere e la 
natura , e la cagione , e i rimedj di tanti mali . 

< ■'* •*£■ » • ' ' • *.. - •*: - v* v * 

Il jìne del Volume secondo. 

ERRORI CORREZIONI 

Pag. 62 lin. <23 detta detta caos dagli antichi, 
caos dal divino Storico Poeti 
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mici della vita vegetabile , Modificazioni 
vegetabili . I 7 & 


IX Continuazione dello flesso argomento. 19$ 
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NUOVI SdSCRITTI ALL’ OPERA 

> . ■ 'V'A ' - 

Arleo , D. Pasquale Maria , di Craco 
Amati , D. Domenico , di Cifternino 
Avolio , Sig. Avvocato D. Francesco di Paola 
Ardizzone, Sig. D. Antonino , nobile Siracu-r 
■* sano. r ' ' •*. j 

Accia vio, D. Domenico, di Taranto 
Alfano , D. Nicqpla , di Acerenza 
Algarìa , D. Antonio , di Cassano 

B 

Biancolillo , D. Niccola , della Candida 
di Bosco , P. Salvadore , Lettor Morale de v 
Min. Oss. 

Bellotti , D. Antonio juniore , di S. Gio: a Piro ; 
Bonaduce , Sig. Canonico D. Michele 
di Bisceglia , D. Gaetano 

C 

Carafa, D. Cesare, Tenente Colonnello Comari», 
dante del Reggimento Val di Mazzara 
Cantesano , D. Gjo: Battifta , di Pifticci 
Conti , D. Santo , di Fasano 
di Caserta , P. Michelangelo , Lettore di Filo- 
sofa de’ Riformati 

Casertano, Ab. D t Filippo, Canonico Rettore 
del Seminario di Capua , - . 

Cajafa , D. Pasquale , Sacerdote di Euonabita- 
celo 
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Cataldi , Sig. Canonico D. Giovanni 
Cipriani , D. Gioacchino 
Criftiani , D. Giulio , di Airola 
di Caivano ,* P. Sebaftiano , Provinciale de* 
Min. Oss. di Terralavoro 
Crocco , D. Pasquale Antonio , di Senise 

D 

Desiati, D. Ambrogio, di Martina 
del Duca , D. Ermenegildo , Cappellano dei 
Reggimento Val di Mazzara 

F 

Falabella , D. Tommaso , di Amendolara 

_ . G 

Gaetani , S. E. Srg. Conte D. Cesare 

Gaddi , S. Ei il Sig. Generale , di Forlì 

di Giulio , D, Niccola , di Pifticci 

L 

Logoteta , Sig. Canonico D. Giuseppe , per ljk 
nuova Accademia' Georgica Ecclesiaftica di 
Siracusa , _ 

di Lauro , P. Benedetto , Lett. di Filosofia de* 
Riformati 

di Lucerà , P. Lodovico , Min. Oss. 

Longo , D. Emmanuello , Avvocato 
de Lucia , Sig. Primicerio D. Francesco 5 di 
Teilizzi . < 

Lioy, D. Gioacchino 

M ' 

Magno , D. Pietro , Dott. in Medicina 
Musumaci , Sig, Avv. D. Giuseppe 
* . '■ * Mf-. V 
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Melisurgo, Avvocato D. Nicola 
Marcone , D. Antonio , di Senise 
Manerba , P. Reggente , Carmelitano 

N 

Notai-angelo , «Sacerdote D. Vincenzo , di Easano 
de Nigris, D. Biagio, di Carbone 
di Napoli , D. Pietro Antonio 

P 

Parisi , Sig. Maresciallo D. Giuseppe 
Pisciotta , Sig. Primicerio , dell’ insigne Colle- 
giata di imboli 

di Proci da , P. Valentino , Lett. di Fil. Ma-, 
tem. de’ Riformati 

Pepe , D. Giuseppe Domenico , di Fasano 
perticone , D. Eliodoro , di Falena 

R 

Ruoti , Sig. Marchese D. Matteo . ** 

Ricca, Ab. D. Domenico, Canonico degli otto 
del Duomo di Capua \. * 

S \ 

Sergio, D. Gaetano, Primo Tenente del Regr 
gimento Val di Mazzara. 

Siena , Sacerdote , D. Salvadorc 

de Sanris , Sacerdote D. Benedetto , di Airola. 

Signorile , D. Paolo , di Bari 

Santissimo , D. Giovanni , di Tursi 

Sarlo , D. Scipione , di Francica 

T 


Tatuili , Sig. Canonico D. Michele , di Terlizzi 
, ' •*>•. V- ^ . ; 

Villani, Ab. D. Lorenzo, Vicario Amvesco- 
yile di Capua 


» 

r J ^ 



£235? g- 


red by Google 


